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A Roma da un lontanissimo Vietnam 
Zambertetti ex-Friuli oggi 
Vietnam tenta lo scontato 
approccio con la « wietna-
mitina » — così l'ha chia-
mata — ieri mattina all'ae-
roporto di Roma. « A ca-
vai donato non si guarda 
in bocca » verrebbe da ri-
marcare, se non fosse che 
non si tratta di equini (o 
di prefabbricati), ma anco-
ra una volta di persone. E 
le persone non si offrono 
né si accettano in dono. 
Con la « vietnamitina » so-
no arrivati altri 49 vietna-
miti. Un articolo a pagina 
4. Ma c'è un'altra notizia 
che viene dalla Thailandia. 
Una commissione parla-
mentare di questo paese ha 
proposto di relegare i pro-
fughi in due isole del Paci-
fico (molto lontano), di bol-
larli sui polsi (come le be-
stie) e di imporre loro un 
rigidissimo controllo sulle 
nascite {foto Lapira-Carote-
nuto) 

Omicidio Ambrosoli. La politica 
non c'entra. Infatti Sindona smentisce 

Omicidio Varisco, La mafia non 
c'entra. Infatti le BR rivendicano 

In due giorni il clima di bonac-
ciona euforia che circondava il 
tentativo di Craxi, si è trasfor-
mato in aria rovente. A Milano 
è stato ucciso un avvocato che 
sapeva tutto sui rapporti tra il 
banchiere Sindona, Andreotti e 
la DC. A Roma, un colonnello 
dei carabinieri che sapeva tutto 
su Sindona, Spagnuolo, le inter-
cettazioni telefoniche. Ad un 
passo dalla pensione, il colon-
nello Varisco è stato stretto in 
un sandwich su un Lungotevere 
e freddato a panettoni. Le BR ri-
vendicano per telefono: « Era il 
braccio destro di Dalla Chiesa t 

(art. a pag. 2-3 e ultima). 

L'avvocato Ambrosoli (foto A.P.) Il colonnello Varisco (foto A.P.) 

La spallata operaia dura 
ormai da tre settimane 

Metalmeccanici: prossimo accordo FX.M e Federmecca-
nica S0 salario e inquadramento? Anche oggi giornata 
densa di blocchi e presidi. Agnelli dennncia la FLM e 
nn pretore di Torino ingiunge di sciogliere i blocchi da-
vanti ai cancelli (nell'interno). 

Il mìstìcìsmo orgiastico 
di Peter Tosh 

Quindicimila a Bologna per il « reggae > della Giamaica. 
Oggi lo show si ripete a Milano (corrispondenza da Bo-
logna nel paginene) 
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Caso Ambrosoli 

Il magistrato Guido Viola dichiara: 
"Gli hanno voluto tappare 

la bocca". Esce il nome di Andreotti 
L'avvocato, ucciso nella notte di mercoledì, doveva presentarsi questa mattina in tribu-
nale per firmare i verbali dell'interrogatorio che sintetizzavano le prove contro Sindona 

Milano, 13 — Qualcuno dal-
l'America aveva cercato di 
bloccarlo. Con una telefonata 
ricevuta alla fine dell' anno 
scorso, una voce dall'accento 
marcatamente siciliano, lo ave-
va avvertito «per non dispia-
cere a Sindona» (come risulta 
daUe bobine telefoniche). La 
richeista era di non intral-
ciare l'opera di « bonifica » 
dei debiti della Banca Pri-
vata italiana (fusione della 
« Banca Privata Finanziaria » 
e della «Banca Unione»), se-
de principale delle manovre 

finanziarie del banchiere Sin-
dona, con cui in sostanza si 
cercavano di liqmdare i de-
biti attraverso un giro conta-
bile che li caricasse allo Sta-
to. Successivamente la voce 
si era fatta risentire: ancora 
avvertimenti, ancora minacce, 
alle quali tuttavìa Giorgio Am-
brosoli non sembrava volesse 
prestare orecchio, salvo spor-
gere denuncia contro ignoti. 

Ed è qui che il sostituto 
procurato re della repubblica 
Ferdinando iPomarici, incari-
cato di seguire l'inchiesta sul-

E' vero o è fantasia che Sindona offrì alla DC una quota 
azionaria, della sua banca, di due miliardi 

A chi corrispondono i nomi fantasiosi di c Rumenta », 
« Laredo » e « Primavera », intestatari dei tre libretti ban-
cari cui Sindona consegnò il rimborso della quota azionaria^ 
A uomini della DC? Ad Andreotti, Rumor e Piccoli? 

E' vero o è fantasia che la telefonata con cui si minac-
ciava l'avovcato Ambrosoli dice che « Andreotti ha telefona 
to a Sindona e gli ha raccontato tutto»? 

E' fantasia o vera la notizia secondo cui l'on. Evangeli' 
sti, segretario di Andreotti, convocò nel 1978 U vicedirettore 
della Banca d'Italia, Sarcinelli, proponendogli di «salvare» 
Michele Sindtma? 

E' vero o è falso che fu Sindona a far eleggere Mario 
Barone amministratore del Banco di Roma, nel 1973? 

E Andreotti convocò o non ccmvocò il Presidente del Ban-
co di Roma, Vittorino Vercmese, per dirgli che Barone dove-
va diventare amministratore delegato? 

E' vero o è falso che Sindona, dallo studio di Andreotti, 
telefonò in Vaticano all'Istituto per le Opere di Religione al 
fine di acquistare la Società Generale Immobiliare? 

E' vero o è falso che la trattativa con il rappresentante 
della santa sede, monsignor Marcinkus, avvenne in una villa 
dei Castelli romani e si concluse grazie ad una « discussione 
notturna» tra il monsignore e un'avvenente ragazza? 

E' varo o è falso che i figli di Leone giocavano in borsa 
sotto la direzione di Sindona? 

E' vero o falso che Sindona ricevette un prestito di 5 
mUioni di doUari da una banca di Mosca (URSS) per girarlo 
ai colonnelli greci tramite il governatore della Banca dì 
Grecia? 

E' vero o falso che Andreotti hicontrò, nella primavera 
del '73, il Governatore della Banca d'Italia invitandolo a non 
intralciare le operazioni di Sindona? 

E' vero o falso che Sindona fece acquistare ad un ex 
mobiliere palermitano una piccola banca che serviva al rici-
claggio dei soldi che provenivano dai sequestri di persona? 

E' vero o falso che l'acquisto della banca awaine tra-
mite una finanziaria-fantasma di nome Ambrofin, di cui Sin-
dona era proprietario? 

E* vero o falso che in seguito a questa operazione « Cosa 
Nostra » fece affluire alla Ambrofin ingenti capitali in dollari 
a titolo di « prestito »? 

E' vero o falso che Andreotti, amico di Sindona, lo faci-
litò in tutti i modi quando con le sue banche milanesi iniziò 
un frenetico acquisto di dollari, nel '73, per difenderne il 
valore? 

E' vero o falso che Andreotti « ha telefonato laggiii e ha 
riferito a SindiHia di aver parlato con Ciampi il quale però 
ha fatto sapere che tutto è bloccato per l'opposizione di Am-
brosoli »? 

E' vero o falso che Ambrosoli possedeva la famosa lista 
dei 500 clienti che attraverso la Banca Privata Fhianzlaria 
di Sindona avevano esportato clandestinamente ingentissimi 
capitali? 

E' vero che tra questi 500 nomi .figurano i protettori di 
Sindona e, ta particolare, i protettori politici? 

E' vero che tra questi nomi figurano quello di Andreotti, 
Donat Cattin e altri? 

E' verosimile o è provocatorio credere che se Ambrosoli 
non è stato fatto assassinare da Sindona, è stato fatto assas-
sinare da ambienti DC? 

E' troppo azzardato, troppo offensivo o troppo pericoloso 
pensare che Andreotti ci abbia messo lo zampino? 

brosoli ^''•"''hiesta subirà un 
arresto definitivo. Sicuramente 
però si è evitato che l'avvo-
cato volasse a New York in 
settembre per testimoniare al 
processo amtro il bancario. E 
comunque ci vorrà molto tempo 
perché qualcim altro ricominci 
quel lavoro di tessitura da cui 
erano usciti i sei volumi di 
documentazione che Ambrosoli 
aveva testardemente messo in-
sieme. 

Infine, un altro elemento si 
aggiunge ai precedenti: dal 
Palazzo di Giustizia di Roma 
è uscita la notizia di un fa-
scicolo che il colonnello Va-
risco, ucciso questa mattina 
avrebbe consegnato recente-
mente ad Ambrosoli sui rap-
porti tra Sindona e Spagnuolo 
e i vari tentativi di insabbia-
mento, 

l'omicidio ha cominciato chie-
dendo al collega Viola, che da 
5 anni si occupa del crack 
Sindona, di consegnargli la bo-
bina registrata di cui accen-
navamo sopra dove sono re-
gistrate le minacce subite dal-
l'avvocato milanese, e in cui 
il nome di Andreotti, sul qua-
le inizialmente circolavano so-
lo voci imprecise, è stato con-
fermato. « Pronto Ambrosoli? 
Guardi che il grande Capo ha 
telefonato laggiù». Domanda 
di Ambrosoli: « E chi è il 
grande capo? Sindona? ». « No, 
no. Andreotti ha telefonato lag-
giù e ha riferito a Sindona 
di aver parlato con Ciampi il 
quale però ha fatto sapere che 
tutto è bloccato per l'opposi-
zione di Ambrosoli. Allora, av-
vocato, perché è così testar-
do? Faccia il bravo se no 
verrò a trovarla... eh, avvoca-
to... » 

La conferma, o meglio la 
prova, dei legami con Andreot-
ti innanzitutto e con altri espo-
nenti politici non permette tut-
tavia, fino a questo momento, 
di fornire un quadro comple-
to. E' stato prc^rio per im-
pedire che si rendessero pub-
blici molti tasselli del grande 
mosaico legato alla storia Sin-
dona, che Ambrosoli ha pa-
gato con la vita. Proprio oggi 
infatti avrebbe dovuto recarsi 
in tribunale per firmare i ver-
bali di un interrogatorio te-
nuto dal giudice Galati, alla 
presenza dei magistrati ame-
ricani — William Jackson, Se-
muel Gillispie, "Walter Mack 
— che indagano sul crack 
nella « Franklin National 
Bank». In 56 cartelle dattUo-
scritte aveva condensato tutti 
gli elementi che dimostravano 
definitivamente le responsabi-
lità di Snidona. Ora non si 
sa, se, con la morte di Am-

Falco Accame 
(PSI) su vendita 
armi all'estero 

Il parlamento sociali-
sta F^co Accame ha pre-
sentato un'interrogazione 
al ministero della Difesa 
riguardo alla vendita di 
armi. Infatti gli stati mag-
giori della Difesa hanno 
autorizzato la vendita all' 
estero di 5 apparecchiatu-
re aeroportate per la neu-
tralizzazione dei sistemi 
difensivi radar. Queste 
apparecchiature penetrano 
anche i sistemi di difesa 
dello spazio aereo nazio-
nale e quindi costituiscono 
un pericolo per la sicurez-
za del paese. Sarebbe in-
teressante sapere « quali 
pressioni » siano state 
esercitate dalla ditta co-
struttrice sugli stati mag-
giori e sullo stesso mini-
stero che in un primo 
momento avevano dato 
parere negativo all'opera-
zione. Che ruolo hanno 
avuto in questa opera-
zione commerciale (oltre 
5 miliardi di lire) il ca-
po ufficio Ris del servizio 
segreto e il rappresentan-
te del Ministero? Questa 
vendita è un'operazione 
sbagliata anche dal punto 
di vista militare. Se gli 
stati maggiori agissero 
nell'interesse della sicurez-
za del paese, come vanno 
dicendo, non l'avrebbero 
avallata. In tutti i paesi 
del monodo i prodotti bel-
lici più sofisticati e di più 
recente costruzione sono 
soggetti a embargo per 1' 
estero, proprio perché la 
loro utilizzazione da parte 
di altri stati può compro-
mettere la sicurezza del 
paese costruttore. 

Si 
preparano 
"piattini 
avvelenati" 
per Craxi 

Roma 13 — Craxi ha conclu-
so questa mattina ie consulta-
zioni incontrandosi con la dele-
gazione del suo partito. Al te -
mine dell'incontro SignMÌle si è 
mostrato ottimista dichiarando 
che il tentativo di Craxi prose-
gue nella collaborazione e nella 
linea di solidarietà democrati-
ca. Signorile ha fatto imme-
diatamente una dichiarazione a 
proposito dell'assassinio dd co-
lonnello Varisco, avvenuto po-. ; 
che ore prima a Roma, affer- 'S-
mando che « i gravi drit t i di 
questi giorni ci richiamano 
drammaticamente alla necessità 
di una lotta anticrimine e di 
una politica dell'ordine pubbli-
co e della amministrazione del-
la giustizia in grado di garan-
tire la sicurezza e la libertà : 
dei cittadini, dì tutelare le for-, 
ze dell'ordine, di rajjgiungere ' 
colpevoli ». 

E' chiaro dal tono e dalla 
tempestività della dichiarazione ; 
che lo stesso Craxi e tutto il-
PSI si rendono conto che, a - ; 
questo punto, il problema tld 
terroriano sarà quello usato, in |:: 
maniera determinante, da colo'"^ 
ro che si oppongono al tentati-^ 
vo del segretario socialis;a di r̂ : 
formare un governo. E' IHI fat ^ 
to che molti commentatori pr®"^ 
vedono, sesi avverasse l'ipoies^p 
di un governo - Craxi, «mesi k 
di fuoco ». 

Ed è andie vero che gli ult'" 
mi- episodi, gli assassni di A m ^ 
brosoli e di Varisco, forniranno 
utili spunti di discussione ® 
DC, che si appresta a nunirej| 
la sua direzione nazionale in un^ 
clima intemo di divisione e diR 
inerzia .Sarà questa volta rDoV'̂  
to duro per la segreteria demo-
cristiana trovare una formula _ 
che consenta, di sbarrare l^.i-f 
strada a Craxi .senza esprimere - ^ 

un ennesimo ingiustificato veto 
politico . I 

Oggi una nuova scxrtita di I 
Galloni, ch2 è molto impegiwto 
nella « guerriglia dei comunica-

ti », lascia intravedere la pos- i 
sibile linea d'attacco delia se-
greteria DC a Craxi. «Non si . ^ 
sa cosa vuol fare» afferma " / 

Galloni « perché no nsposa n® 
la linea della solidarietà nazio-
naie, con il PCI dentro, né il , | 
ceintrosinistra di ferro». «Una j 
soluzione contraddittoria i 
giustifica il sacrificio chiesto al-

la ik : di cedere la presidenza 

del consiglio». Ma una 
zione più autorevole ed • 
ca è contenuta in un lunS» ,, • 
articolo pubblicato su «La 
scussione », ispirato dalla ^ 
greteria danocristiana. NeU^r- ^ 
ticolo si afferma, in sostane-

che di PSI non è più l'ago de^ , 
bilancia, ora il PSI deve ^ | 
gliere tra il piatto del c e n ^ ? 
sinistra e il piatto « dei fanw 
smi classisti die fino ad or 
l'hanno paralizzato ». . _ . 

La riunione della àiren^^ -
nazionale dovrà oggi affron^ , 
e risolvere questa discussio^; 
ma nel futuro deUa DC c è an 
che la possibilità di un pei^, 
do di àivisàom e v 

Nel prossimo futuro di 
invece, ci sono, di sicuro, 
« piattini » avvelenati. 
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Roma: In macchina, mentre andava a prendere servizio (ancora per pochi giorni) 

Ucciso a panettoni il comandante 
dei C C del tribunale 

Il colonnello Varisco era senza scorta. Con due telefonate rivendicano le BR: « Abbia-
mo giustiziato il braccio destro di Dalla Chiesa » 

Roma, 13 — Con tre colpi spa-
rati con un fucile «a pompa» 
cai. 12 sembra con le canne moz-
zate) è stato ucciso ieri mattina 
in un agguato tesogli alle 8.40 
all'altezza di Lungotevere Arnal-
do da Brescia, il colonnello An-
tonio Varisco, responsabile dell' 
ordine pubblico a l l ' interno 
di Palazzo Giustizia di Piazzale 
Clodio e della traduzione dei de-
tenuti dal carcere al tribunale. 

L'attentato è stato rivendicato 
un'ora dopo, alle 9.50, con una 
telefonata all'Ansa dalle Briga-
te Rosse: «Qui brigate rosse ab-
biamo giustiziato noi il colonne! 
lo Antonio Varisco, braccio de-
stro del generale Dalla Chiesa. 
Abbiamo pensato che poteva an-
dare anche lui (segue una paro-
la incomprensibile) dopo tanti 
crimini, ^guirà comunicato, fa-
remo sapere dove ». 

Varisco ieri mattina, anche 
se era in pre-congedo (stava per 
andare in pensione prima del pre-
visto, perché aveva ottenuto un 
incarico, come dirigente della 
sicurezza interna, nella società 
farmaceutica Carlo Erba), si 
stava recando come suo solito, 
alla città giudiziaria di Piazza-
le Clodio. Uscito di casa intorno 
alle 8..30, era salito sulla sua 
macchina, una BMW color cre-
ma targata Roma 37128. 

Dopo alcuni tentativi di accen-
sione, l'auto del colonnello è par-
tita dirigendosi verso Piazza del 
Popolo. Qui, secondo le prime 
ricostruzioni degli investigatori, 
una prima auto del commando 
assalitore (sembra che in tutto 
fossero due) Io avrebbe seguito 
fino all'imbocco di lungotevere 
Arnaldo da Brescia; poi un'al-
tra macchina, sembra una 128 
bianca, gli si sarebbe affiancata, 
e da questa è stato lanciato un 
candelotto fumogeno che non è 
esploso e che sarebbe dovuto 
^rvire a far perdere il control-
lo dell'auto a Varisco. Immedia 
tamente dopo, dalla stessa auto, 
sono stati sparati alcuni colpi di 
fucile che hanno infranto tutU 
1 cristalli dell'auto (tranne quel-
li anteriori) e hanno raggiunto 
mortalmente al fianco sinistro, 
^ colJo e al volto il colonneUo 
Varisco, che si è accasciato pri-
vo di vita. La BMW senza con-
trollo è andato a urtare conU-o 
alcune lamiere dei lavori in cor-
M della metropolitana nei press-
oi Ponte Matteotti. Dalla rico-
struzione fatta dagli inquirenti 
sembrerebbe che la corsa dell' 
auto ormai priva di controllo sia 
^ t a « guidata > dalla stessa 128 
del commando. 

Le due auto che hanno parte-
apato all'agguato sono poi fug-
ate in direzione di via Flaminia 
facendo perdere le tracce. Poco 
dopo l'attentato sono arrivate le 
prime «volanti» deDa questura 
e le macchine delle squadre spe-

«falco», che hanno imba-
stito una serie di posti di bloc-
w nella zona ed in seguito su 
tutte le strade periferiche. 

Controlli sono stati disposti an-
che alla stazione Termini e aU' 
aeroporto di Fiumicino. Un eli-
attero ha sorvolato per tutta 
« mattina la città. 

Sembra che alcuni giovani che 

avrebbero assistito alle fasi cul-
minanti dell'agguato siano stati 
condotti in questura per essere 
interrogati dagli inquirenti. 

Non appena la notizia si è dif 
fusa sul posto dall'agiato sono 
giunte personalità politiche, ma-
gistrati e esponenti militari. Tra 
i militari il primo ad arrivare è 
stato il comandante del reparto 
operativo dei CC, col. Cornac-
chia. Tra i magistrati rimasti 
molto colpiti e commossi per 1' 
uccisione del colonnello Varisco. 
vi erano il capo dell'Ufficio Istru 
zione Galliicci, il Procuratore 
capo De Matteo e il sostifnro 
procuratore Domenico Sica. So 
stituto procuratore di turno e 
quindi incaricato delle prime in-
dagini è il dott. Mauro. 

Le prime reazioni. 
De Matteo: « Era 
un CC, si scortava 

da solo » 

R<Hna, 13 Non appena la 
notizia è arrivata nel tribunale 
di piazzale Clodio. tutto il per-
sonale giudiziario ha interrot-
to i lavori, in segno di lutto. 
Tutte le udienze che erano pre-
/iste per la mattinata sono sta-
te rinviate e un corteo di di-
pendenti del Palazzo Giustizia 
(magistrati, cancellieri, uscie-
ri, ecc). si è diretto sul luogo 
dell'attentato a deporre, mazzi 
di fiori. 

Il procuratore De Matteo men-
tre riferiva ai giornalisti la 
prima ricostruzione dei fatti ha 
detto: « Ora cominceranno le 
indagini di rito in attesa di al-
tre morti e di altn- carneficine». 
Domande su eventuali minacce 
ricevute da Varisco sono state 
poste al Procuratore De Mat-
teo che ha risposto: « Pìii o 
meno questo tipo di minacce le 
abbiamo tutti... chi vive in pri-
ma linea di questa nostra so-
cietà di oggi qualche avvisa-
glia la deve presentire ».. Sul 
fatto che Varisco fosse senza 
scorta De Matteo ha detto: «Era 
nn carabiniere si scortava da 
solo ». Il nome di Varisco era 
stato trovato nell'appartamento 
di viale Giulio Cesare, lo ha 
detto il consigliere dell'Ufficio 
Istruzione Achille GaUucci: « I l 
nome del colonnello era nella 
lista rintracciata in viale Gia-
lio Cesare, dove sono stati cat-
turati Adriana Faranda e Var 
lerio Momcci. Insieme con il 
suo, ci sono anche i nomi di 
noi magistrati ». 

La telefonata che atribuisce 
alle Brigate Rosse la paterni-
tà dell'attentato, non ha convin-
to tutti all'interno di piazzale 
Clodio. Tra gli avvocati e an-
che alcuni giornalisti, c'era chi 
con una certa cautela, faceva 
collegamenti con l'assassinio di 
Giorgio Ambrosoli, avvocato li 
quidatore della Banca Privata 
Italiana IKX;ISO l'altro ieri a 
Milano, dopo che aveva testi-

moniato nell'istruttoria suir« af-
fare Sindona ». Riguardo a que-
sta supposizione circola una vo-
ce che riguarda un voluminoso 
fascicolo sul caso Sindona, che 
il colonnello Varisco avrebbe 
consegnato a Giorgio Ambrosoli. 
In ogni caso questa è soltanto 
una suK>osizione priva fino a 
questo momento di una con-
ferma. Oltre agli appaili di sde-
gno e di commemorazione da 
parie dei giudici e di avvocati. 

nella mattinata di ieri tutte le 
segreterie dei partiti, hanno 
emesso comunicati di cordoglio 
e di condanna per l'attentato 
terminato con l'uccisione del co. 
lonnello Varisco. Ora per dare 
una risposta definitiva su chi 
abbia ucciso realmente il co-
lonnello Varisco bisognerà at-
tendere il comunicato annuncia-
to nella telefonata, con la qua-
le le Brigate Rosse avrebbero 
rivendicato l'attentato. 

Un carabiniere 
nel palazzo 

Antonio Varisco, tenente colonnello dell'Arma dei cara-
binieri, 52 anni, da venti comandante del nucleo tribunali di 
Roma, avrebbe lasciato questo incarico alla fine del mese 
e già si era collocato di fatto in pre-congedo. Aveva deciso 
di congedarsi per assumere l'incarico di dirigente dei servizi 
di'sicurezza di «-un'importante industria privata del Nord 
ItaUa»: la farmaceutica Carlo Erba. Nato a Zara (era pro-
fugo istriano) nel 1927, era entrato nell'Arma nel '52. 

Dal '58 gli era stato affidato il compito di dirigere il « nu-
cleo tribunali, traduzioni e scorte ». servizio in cui era rima 
sto fino a ieri, passando attraverso tutti i gradi della car 
riera militare, da capitano a maggiore a tenenU- colonnello, 
promozione che ottenne nel '76. Il nucleo oggi flcnominato. 
dopo la ristrutturazione interna all'Arma, «repiirio servizi 
magistratura », ha sede all'interno del Palazzo di Giustizia 
di Piazzale Clodio e Varisco era ormai una delle figuri- più 
familiari per coloro che operano — avvocati, magistrati, gior-
nalisti — nel nuovo « palazzaccio ». Responsabile, insieme a 
un vice questore di PS, anche dell'ordine pubblico nella « cit 
tà giudiziaria » e nella sede distaccata per i « processoni » 
politici, la ex palestra del Foro Italico, Varisco era sempre 
presente in occasione delle udienze più importanti a regola-
re l'afflusso del pubblico, la traduzione dei detenuti, l'opera 
to di fotografi e cineoperatori. Abituato a risolvere le situa-
zioni più con voce stentorea che con piglio marziale, nei rap-
porti coi detenuti in aula viene ricordato allo stesso tempo 
per i goffi tentativi di strappare i comunicati o tappare la 
btx'ca ai nappisti e per i caffè offerti in camera di sicurezza. 
Ma Varisco nel rapporto ventennale « di servizio » con i ver-
tici della magistratura romana (legata come poche al pote-
re politico) e per l'incarico particolare all'interno dell'Amia, 
era anche depositario di svariati scottanti « affari ». Si ricor-
da che, col grado di capitano, fu uno dei primi ufficiali dei 
CC a piombare nello studio del colonneUo Rocca, ex dirigente 
dell'ufficio REI (relazioni economiche e industriali) del Sitar, 
quando questi fu trovato « suicida » nel '67. 

Oppure, nel '74, il suo viaggio verso Padova in compa 
gnia del generale Miceli, ex capo del Sid. fallo arrcslari' a 
Roma dal giudice Tamburino nel quadro dell'ine hii sta sulla 
rete golpista della « Rosa dei Venti »: ma, arrivati a Firen 
ze, Varisco (era maggiore) fece fare dietro-front alla scorta 
e Miceli finì ricoverato al Celio prima che il magistrato pa 
dovano potesse interrogarlo. 

Per questa vicenda Varisco fu convocato dallo stes.so 
Tamburino. 

Un capitolo particolannenle imbarazzante per \'aris. . 
dovette essere la scoperta nel '73 del pullmino truccato del Sul 
che dall'esterno del tribunale « ascoltava » le conversa/ioni 
che si svolgevano nell'ufficio del magistrato Squillante. Og 
getto del lavoro del magistrato era lo scendalo Montedison, 
e a partire dall'affare del pullmino-spia si scatenerà la 
« guerra » che porterà alla caduta dell'ex procuratore generale 
Spagnuolo. Nel settore dei grandi scandali economico-finan-
ziari che coinvolgevano i potenti, fu sempre Varisco a pre-
levare Maria Fava, la prestanome dello scandalo Loockheed, 
quando si costituì a (ienova nel '76: e a « raccogliere » il cas-
siere Ovidio Lefebvre quando arrivò moribondo all'aeroporto 
di Fiumicino estradato dal Brasile. Inoltre, da un paio d'an-
ni l'incarico di Varisco al Tribunale di Roma aveva in parte 
cambiato aspetto. Dalla metà del 77, cioè da quando il gene-
rale Dalla Chiesa era stato nominato super carceriere d'Ita-
lia, con il compito di garantire la sorveglianza esterna del-
le carceri di « massima sicurezza » e di tutte quelle dotate 
di bracci « speciali », Varisco era entrato nel novero dei col 
laboratori del generalissimo, anche se non addetto a compiti 
operativi. 

Processo 
Franceschi 

Gli avvocati 
si rifiutano 
di 
continuare 

Milano, 13 — Particolari now-
tà ieri all'udienza del processo 
Franceschi: gU avvocati delia 
parte civile (Guidetti Serra, Pe-
corella) si sono rifiutati di farc> 
le arringhe consegnando al prc 
sidente della corte un lungo do-
cumento dove si richiedono in-
vìi a giudizio sia per il questo-
re Paolella sia per chi quella 
notte sparò ferendo un compa-
gno e uccidendo Franceschi. Al-
la ripresa delle udienze dopo la 
sospensione di 2 settimane avve-
nuta per permettere alla corte 
di fare il punto della situazione, 
è parso chiaro che sono rimasti 
irrisolti i nodi e le contraddizio-
ni che vi erano state negli inter-
rogatori dei testi diretti e in 
quelli dell'ex questore Alliito 
Bonanno. Dunque, nella ridda di 
« non mi ricordo », si sarebbero 
persi gli intenti del processo e 
soprattutto i « reali responsabi-
li » che permisero a tutta la vi-
cenda di essere coperta da un 
alone di inesattezze e di omertà. 
Per questo gli avvocati, hanno 
preferito non fare nessuna ar-
ringa giudicando più opportuno 
richiamare col documento, l'at 
tonzione della cort(> su persone 
lx?n pr(x;ise e su respon.sabilità 
singole che permetterebbero di 
dare una sterzala a tutta l<i vi-
cenda. 

Da questa constatazione parte 
il documento della parte civile, 
chiarificando che: gli alti falsi 
non erano stati riportati solo da-
gli agenti, ma anche creati da 
altri personaggi più altolocati » 

La constatazione è semplice da 
fare è mai possibile che per co-
prire un brigadiere di PS si è 
operato tanto e sì siano date fal-
se versioni rincorrendo nel rea-
to di falso ed omissione di atti 
di ufficio? Valeva che per an 
sottufficiale Allitto Bonanno stes-
so, fosse chiamato a giudizio? 
Ciò è inverosimile: la si sarebbe 
risolta più semplicemente facen-
do pagare al Gallo ed al Pugli-
si tutta la faccenda due agenti 
di PS senza adeguata protezio-
ne, comunque tranquillamenie 
da mandare al macello! Il bri-
gadiere Puglisi ha potuto falsi 
fica re e nascondere perché era 
(-•operto dall'alto, la macchina-
/ '̂ine non era ordita .solo da lui 
ma coinvolgeva tutto il corpo di 
polizìa stesso, ed allora: per chi 
sì è fatto tutto ciò? Chi di « alio 
e importante »? Paolella il vice-
questore dirigente? 

La parte civile ha chiesto che 
nei suoi confronti si proceda 
perché egli sicuramente quella 
sera impugnò una pistola duran 
to la sparatoria; Paolella spar'ò 
come da conferma della perizia 
chimica e poi, soprattutto per-
ché tutti gli indizi accertati e fa-
ticosamente comprovati indicano 
nel vicequestore la persona che 
sparò all'angolo tra le vìe Sar-
fatti e Bocconi. Con il rinvio 
per omicidio colposo nei confron-
ti di Paolella, e degli altri che 
impugnarono le pistole, l'inchie-
sta sull'omicidio dì Roberto 
Franceschi oggi può procedere 
sotto una luce più chiara per-
mettendo cosi di arrivare a col-
pire anche chi, nel seguito fecc 
di tutto per non rovinare la car-
i iera del novello « delfino »: il 
vice questore Paolella. 
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Le ultime parole sc^-tte da un 
vietnamita condannalo a mo:te 
al tempo dell'aggressione ameri-
cana dicevano. •< Sr' mi chipcti 
cosa vorrei dalla vita ti dico: 

. tornare a fare il contadino e al-
levare bufali e galline ed av<eTe 
un, frutteto, perché la sodditfa-
zione più grossa te la dà il frut-
teto e la cosa più Della di tvtte 
è la campagna. E' bello anche 
il mare, io lo oidi quan^ti 'ni 
mandarono al Nord. Ci andai 
con la nave, e cosi vidi anche la 
spiaggia, che è bianca e liscia, 
ma il mare mi fa come paura, 
perché non ha alberi... ». 

Quanto tempo è trascorso da 
allora? Oggi i vietnamiti sono 
atterrati a Roma, con un aereo 
deU'Alitalia, e il Vietnam sem-
bra essere più lontano Che mai. 
Dalla scaletta sono scesi in cin-
quanta, i primi cinquanta. 

Quattordici di loro han-
no vissuto il dramma del mare 
aperto, gli altri hanno indiret-
tamente patito ii dramma dei lo-
ro simili e il loro nuovo status, 
queEo di profughi. Non amano 
la campagna, come il condanna-
to a morte. Erano stati costretti 
a trasferirsi in campagna e so-
no fuggiti. Sono operai, molti di 
loro specializzati, sono artigiani. 
« Perché mai avremmo dovuto 
diventare agricoltori? », hani» 
spiegato a chi chiedeva loro il 
pa-ché di questa fuga di massa. 

Sono scesi in cinquanta dall' 
aereo, e ben presto due diver-
si tipi di orientali si sono tra 
di loro incontrati nella hall deil' 
aeroporto e al cancello di usci-
ta. I turisti, elegantissimi, óii-
stinti, sicuri, infastiditi dall'es-
sere soggetti di curiosità dei fo-
tografi e giornalisti. «Non sia-
mo noi quelli che cercate», 
sembravano dire, lasciavano in-
tendere. I profughi dimessi e 
sperduti. 

Ndla hall trovano posto in un 
angolo. Si siedono in silenzio e 
aspettano il momento in cui, 
formalmente, uscendo dall'aero-
porto, metteranno piede sul suo-
lo italiano. Ci sono le croceros-
sine - bene, fresche e pulite. Of-
frono tè e brioches, si danno da 
fa re per introdurre nella testa 
dei bambini i primi rudimenti 
della nuova lingua, giocano con 
loro, distribuiscono ai piccoli 
monetiné di lire italiane come 
fossero bandiere o simtxjii di 
libertà. I bambini, sono gli uni-
ci in questo gruppo che si muo-
vono, si agitano, ridono ed en-
trano immediatamente in con-
fidenza con chi li cerca. Ma in 
realtà non c'è contatto. H nunte-
ro di giornalisti e fotografi so-
vrasta di gran lunga «i primi 
cinquanta ». Giornalisti e foto-
grafi parlano tra loro, nonostan-
te l'affabilità «di dovere» die 
verso la stampa i vietnamiti di-
mostrano. E' difficile « veoerli » 
purtroppo in questo clima. I fo-
tografi le tentano tutte per cer-
care immagini adatte a susci-
tare emozioni, ma è difficile. 

Questo gruppo di cinquanta 
persone centinua a tenere un 
sDenzio totale e tutto è un po' 
strano. H volto dei più è stan-
chissimo, ma si può leggere an-
che gioia, forse quella di sen-
tirsi « al sicuro ». E poi quell' 
eterno incredibile sorriso per 
tutti. 

Zamberletti è li, a riceverli. 
E', anche se sono in molti a 
pensare che sia assurdo che sda 
cosi, il presidente del comitato 
che coordina le iniziative ita-
liane di -assistenza. Parla: «La 
linea ctv. abbiamo scelto è quel-
la di accogliere soltanto i pro-
fughi cui siamo riusciti a tro-
vare una sistemazione stabile ». 

I cinquanta profughi 
in Italia, da quel 

lontanissimo Vietnam 
Sono arrivati ieri mattina, per grazia della Caritas. 
Accolti da un indegno Zamberletti, crocerossine e tanta stampa 
Ora sono nel chiacchierato campo profughi di Latina 

dalle file. Serissimo stringe la 
mano ad lui piccolo baroW"® 
quasi lo accooipagnasse ad ^ 
aitare. L'altra mano la tiene w 
madre, nera di capelli e carna-
gione. Poi questa fa due P ^ 
m avanti e il carabiniere 
solo ,in ultima fila, col piccoW-
Lo accompagna fino a l l ' a u t o ^ 
l o s o l l e v a r i c o n s e g n a n d o l o a i ^ 
madre. B prete arriva doi» ^ 
po', si chiude dietro di se 
portiera e il bus parte 
campo profughi di Latina. & 
campo questo da tempo sotto v̂  
chiesta per la sua conduzione 
stampo nazista. . 

Checca W » 

Avverte che il campo profumi di j 
•Latina sarà solo un luogo di J 
smistan^nto e infOTiiia gli ita- j 
'Mani che il n u n ^ o totale dei 
profughi d ie potranno entraine 
in Italia dipenderà dallo « spi-
rito della comunità nazionale», 
cioè «dal vostro buon cuore...». 

Zemberletti sfiora il ridicolo — 
è ridicolo — quando fa un buf-
fetto ad una piccola chiamando-
la « vietnamitina mia ».(Erano d 
otto meno cmque quando quel 
santo iK)n»} parlò). 

Zamberletti è accompagnato 
anche dal vicepresidente della 
Caritas Internazionale, die ha 
garantito e ^nso r i za to visibil-
mente questa operazicme di tra-
sferimento e collocazione profu-
ghi. Mons. Nervo ha fatto un bi-
lancio del dramma che stanno 
vivendo centinaia di migliaia ói 
persone. In due anni 114 mila 
profughi in Malaysia; in tre 
anni, in Thailandia, 214 nula, 
più 80 mila carobogiand fuggiti 
«dopo la caduta di Phnom -
Penh ». 

Zamberletti continua a intrat-
tenersi, soprattutto con 'le cro-
cerossine e con un prete viet-
namita, cattolico r«nano, anch? 
lui solerte r^l ricevere i suoi 
connazionali profughi e a ga-
rantire un servizio da interpre-
te. 

I profughi aspettano il disbri-
go delle pratiche, la breve visi-
ta medica, più accurata per i 
bambini. Aspettano in silenzio, 
poi, ad un tratto, ia notizia che 
le pratidie sono pronte. Si al-
zano tutti, si mettono ordinata-
mente in fila, troppo ordinata-
mente. C'è quasi paura di p»-
dersi e timore ceEe divise da 
guerra dei pur affabili ed am-
miccanti carabinieri. C'è qualco-
sa di marziale e un repentino 
mutamento di umore di fronte 
agli ordini deii'autorità. 

Prima di loro l'ammasso dei 
bagagli. Non sono valige ma 
pacchi e pacchetti e grandi in-
volucri che ricordano emigra-
zione. C'è un odore nauseabon-
do di disinfettante, devono pro-
prio averli innaffiati questi mi-
s«-i bagagli. 

Al cancello di uscita c'è pa-
recchia gente, ma non per IOTO-

Aspettano altri voli, un altro 
«prossimo». Si apre qu^ servi-
zio d'ordine fastidioso composto 
d ^ tassisti abusivi. Hanno 
« sparlato » per ore sull'arrivo 
dei vietnamiti, mescolando os-
servazioni razziste ed impietose 
a critiche al governo che ba 
scelto, per suoi interessi, di ac-
cettare questa gente. P a r l a n o 
delle tasse « che dovremo paga; 
re per mantenerli », cercano <ii 
coinvolgere te gente che aspetta 
amici e parenti, senza riuscir-
ci. 

Quando il gruppo dei cinquan-
ta esce c'è un silenzio cbesifa 
totale. Questi cinquanta incuto-
no rispetto. 

Li segue un carabiniere in 
tenuta da guerra, bembra usciW 
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Mirafiori: « Ho fatto tutti 
gli scioperi!» 
E mi alleno per quelli 
dell'anno prossimo. 

Metalmeccanici 

Stretta conclusiva per il contratto 

AL MINISTERO 
TRATTATIVA 
CONTINUA 

Roma, 1 3 - Alle 15 al mini-
stero del lavoro, delegati ed 
operatori siiKlacali arrivano già 
stanchi. 

L'ultima notte è stata una 
delle tante, in questi undici gior-
ni di trattativa, passate in bian-
co per valutare e discutere, le 
proposte del ministro Scotti 

Questa mattina poi si è arri-
vati finalmente ad un primo 
accordo ccm la delegazione dei 
padroni privati sulla prima par; 
te del contratto (diritti di in-
formazione), die rintersind ave-
va siglato diverse settimane fa : 
un segno, se non proprio di 
apertura, che dà la misura co-
me si stia andando verso una 
stretta conclusiva. 

Un compagno della delegazio-
ne di Venezia mi informa che 
verso le 16 i delegati presenti 
discuteranno e valuteranno sia 
l'accordo raggiunto stamattina, 
sia la proposta formale di me-
diazione cùe il ministro del la-
voro ha consegnato ai sindacati 
su salario, scatti ed inquadra-
mento. L'altra parte della di-
scussione — quella sull'orario 
— è stata momentaneamente 
congelata e lasciata come ulti-
mo scoglio da superare. 

Sul salario, l'aumento medio 
mensile dovrebbe essere di 30 
r ^ a lire per 39 mesi, 36 me-
si di salario più tre di tredi-
cesima). Questo aumento è solo 
indicativo: l'aumento mensile a 
fine contratto sarà mediamente 

sulle 45 mila lire al mese (con 
punte di 54 mila lire). Esistono 
ancora vari punti da risolve-
re. n ministro propone che nel 
costo medio del cwitratto sia 
compresa, oltre alla quota per 
la riparametrazione ed i 103 
più 34 punti di contingenza pro-
gressi, anche l'onere derivante 
degli scatti. Inoltre resta da 
definire la cifra forfettaria per 
i mesi che vann^ da gennaio a 
lugUo 1979. 

•Per quanto riguarda gli sca-
glionamenti salariali, la pr<^-
sta FLM è di circa 20 mila lire 
d'aumento, dal primo luglio '79; 
altre 12.500 lire dal primo luglio 
'80; in pili .ovviamente, i be-
nefìci differenziati derivanti dal-
la riparametrazione. Un altro 
punto di divisione, più o me-
no superato, riguardava lo zoc-
colo di partenza da cui riferi-
re la riparametrazione: l'FLM 
proponeva il primo livello a 255 
mila lire, mentre Scotti è ri-
masto fermo sulle 250 mila. 

Sugli scatti, oltre a decidere 
se il loro costo debba stare 
dentro la cifra media ipotizzata, 
esiste ima diversa identità di 
vedute tra PLM, Scotti e pa-
droni. La FLM com'è noto pro-
pone l'aumento in percentuale 
sulla paga base, nella misura 
del 5 per cento. La Pedermec-
canica invece ha risposto di 
preferire lo scatto in cifra fis-
sa. Scotti ha tentato di mediare 
proponendo, assmie all'ipotesi di 
uno scatto in perc&ituale, an-
che forme di assorbimento per 
gli scatti degli operai, man 
mano che verranno a matura-
zicce (il che porterebbe alla 
perdita di circa la quinta parte 
dei ben^ci ) ; per gU impiegati, 
già m servizio, naturalmente, 
tutto resterebbe immutato. La 
FLM ha risposto negativamen-
t^-anche all'ipotesi del ministro. 

Sul fronte dell'inquadramento 
Scotti si è schierato con la Fe-
dermeccanica, non concedendo 
il passaggio dal terzo al quar-
to livello, se ncm per alcuni 

• ; 
? 

strati operai professionalizzati 
(come i montatori) ed esclu-
dendo soprattutto gli operai di 
linea, cosa che la FLM sembra 
intenzionata a non accettare, a 
meno che non venga concesso 
un meccanismo di mobilità pro-
fessionale, tale da permettere 
a livello aziendale il recupero 
di altre fasce di lavoratori al 
quarto livello: una soluzione, 
insomma, che stimolerebbe gli 
operai alla < professionalizzazio-
ne » e alla ricomposizione delle 
mansioni. 

Scotti non sembra volere nem-
meno l'abolizione deUa quinta 
super e propone un meccam-
smo che lascerebbe completa-
mente nelle mani di impiegati 
e tecnici il sesto e il settimo 
livello. Nella FLM si sta di-
scutendo della possibilità di ac-
cettare la quinta super, solo 
con garanzie die venga abolita 
entro qualche anno. 

L'orario come è stato detto 
è una discussione per ora ac-
cantonata. Anche dopo la posi-
zione possibilista della Confln-
dustria i dirigenti della Feder-
meccanica si dilettano a rila-
sciare interviste in cm si esclu-
de una soluzione di riduzione co-
me quella firmata dall'Intersind, 
e si resta fermi sulla posizione 
di ottenere una clausola di ga-
ranzia suU'utilizzo dello straor-
dinario e la flessibilità della 
manodopera, tale da poter in 
ogni momento impugnare il con-
tratto firmato. 

«Se rimarrà una pregiudiziale 
o cadrà — dice un delegato 
è difficile dirlo. Io credo che 
l'accordo che firmeremo con la 
Federmeccanica non potrà es-
sere uguale a quella dell'Inter-
sind; importante è che, però, 
non ci sia una normativa diffe-
renziata s. . Ma non 
credo che si arriverà a questo 
e non ci sarebbe da meravigliar-
si se stanotte si arriverà a 
sbloccare del tutto». La tratta-
tiva riprende oggi alle ore 18. 

Beppe Casucci 

Uno dei blocchi stradali 
attuati dagli operai 
di Mirafiori 

Porta 5; « Fai la foto 
ma non far vedere 
che giochiamo a carte ». 

TORINO: ANCHE 
OGGI LACITTA' 
IN MANO 
AGLI OPERAI 

Giornata di paga oggi alla 
Mirafiori e in tutte le altre 
fabbriche ma non per questo 
giornata di rilassamento per gli 
operai in lotta. Articolando le 
ore di sciopero da una a tre, 
a seconda dei reparti, si è ga-
rantito il normale pagamento 
delle buste paga. II blocco del-
le merci è proseguito in tutti i 
cancelli consentendo però, se-
condo le indicazioni dell'FLM, 
l'ingresso di una parte del ma-
teriale ai lingotto e alle Car-
rozzerie onde evitare le nume-
rose messe in libertà attuate 
nei giorni scorsi dalla direzio-
ne FIAT. Con oggi si è conclu-
sa un'altra settimana di lot-
ta, e proprio in quest'ultima si 
sono toccati i livelli massimi di 
mobilitazione. 

Senza eufemismi possiamo di-
re che in questi ultimi giorni 
Torino è stata nelle mani degli 
operai in lotta. Torino e non 
le officine di Mirafiori, perché 
sono già storia i blocchi stra-
dali diffusi in tutta la città, 1' 
aereoporto e le autostrade pa-
ralizzate, i sequestri degli au-
tobus e dei tram che hanno 
trasportato gli operai per To-
rino, dalla RAI alla Prefettu-
ra, da Pcrta Nuova a « La 
Stampa ». Nel '69 sono stati 
cortei interni che spazzarono le 
officine, gli scontri con la po-
lizia in corso Traiano, le ban-
diere rosse a Mirafiori. La sto-
ria di oggi e quella degli ope-
rai che si spostano continua-
mente, da piazza Castello ali' 
estrema periferia, coinvolgendo 
tutta Torino. «Se il contratto non 
si fa occupiamo la città» ricorda 
da vicino le battaglie dei cir-
coli giovanili, gli slogans degli 
studenti,, gli emarginati, i frac-
kettoni, 1 perditeinpo che ri-
vendicano il possesso del cen-
tro cittadino. 

Molti'di questi compagni so-
no adesso In fabbrica e pre-
senti in questi giorni nelle lot-
te, sono quelli che sono stati 
già catalogati come i nuovi as-
sunti « nepalizzati », miele per 
tanti palati golosi di indagini 

e di inchieste. Un dato certo 
è, che loro, e non solo, han-
no dato una spinta nuova fan-
tasiosa alle lotte per questo 
contratto, arrivando anche allo 
scontro con delegati e sinda-
calisti spaventati di fronte a 
troppa creatività. Cosi oggi in 
merito a quanto è accaduto agli 
uffici di direzione FIAT in via 
Bertolet, l'FLM si lamenta che 
« purtroppo non è possibile con-
trollare la situazione come vor-
remmo, alcune Iniziative ci sono 
sfuggite ». Agli uffici direzione 
FIAT « sono sfuggiti » una cin-
quantina di operai durante io 
sciopero di ieri. Dopo aver 
sgombrato i sei piani hanno 
rovistato negli archivi, buttato 
in aria un po' di suppellettili e 
urlato la loro incazzatura con-
tro l'intransigenza padronale. 
Hanno anche rimesso a nuovo 
alcuni dirigenti rovesciandogli 
in testa barattoli di vernice, 
quella che è avanzata è servita 
a scrivere «potere operaio» ne-
gli uffici della direzione. Qual-
cuno ha anche pensato di of-
frire una bevuta generale. Il 
caldo a Torino è diventato ve-
ramente insopportabile, ed ha 
alleggerito di qualche biglietto 
da diecimila il portafoglio di 
un dirigente. La FIAT ha In-
vitato « le istitozioni di stato » 
ad uscire dal loro attuale at-
teggiamento che è assai uso 
sconfinare nella latitanza». La 
Questura non ha perso tempo a 
scusarsi dicendo che la chiama-
ta alla polizia è giunta troppo 
tardi. Più puntuali questa mat-
tina, diversi contingenti di po-
liziotti e carabinieri erano schie-
rati pronti ad intervenire di 
frMite alla sede dell'Unione In-
dustriale dove si stava svol-
gendo una manifestazione ope-
raia. Abbiamo scritto che nei 
^orni scorsi si sono avvertiti 
sintomi di stanchezza per que-
sta lunga lotta che si protrae 
da gennaio e che ha ormai col-
lezionato oltre 120 ore di scio-
pero. Una stanchezza più che 
altro psicologica a causa deli' 
intransigenza padronale e delle 
continue provocazioni della di-
rezione FIAT. In realtà la te-
nuta della mobilitazione è sem-
pre a UvelU altissimi, come 
testimoniano le iniziative di 
questi ultimi giorni. Le lotte di 
questo 1979 sono passate attra-
verso 5 licenziamenti e migliaia 
di mandati a casa. Una stan-
chezza che non è stata la vo-
lontà degli operai torinesi, di 
chiudere in fretta questo con-
tratto. 

Panetta 

Le foto sono del Collettivo 
Fotografi Torinese 
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Palermo 

La Fatme si ristruttura 
licenziando 100 operai 

Palermo, 12 — Della Fatene, 
Si era già parlato recentemen-
te, quando alcuni mesi fa la 
F I M espidse 12 amponenti del 
OdF dal sindacato perché dis-
senzienti dalla lÈoea dei sacri-
fici. Oggi più che naai, proprio 
quelle analisi fat te dai compa-
gni della Fatme, unica realtà 
confortante nt ì palermitano per 
ropposÌ2àone operaia, d ie i sin-
dacati giudicavano cervellotiche 
si dimostrano azzeccatissinne. I 
100 licenziamenti proposti dall' 
arrogante direzione dell'azienda 
è una manovra calcolata, altro 
che esuberanza di mano d'ope-
ra. Ovviamente come sempre 
hanno fatto, i 400 < ^ r a i e im-
piegati nell'azienda hanno o'ato 
mia risposta knmediata. Ieri 
mattina una manifestazione ha 
bloccato il traffico in una via 
del centro di Palermo, mentre 
im'altra azione di protesta han-
no organizzato gli op^a i deHa 
Sit-Siemens di Carmi. Inoltre 
gli operai della Fatme hanno 
occupato gli uffici della direzio-
ne impedendo ai dirigenti di 
entrare; è prevista anche un' 
astensione dal lavoro di due 
ore giornaliere a tempo inde 
terminato. Prqprio alla dire-
zione occupata sianao andati a 
trovare i c o m p a ^ della Fat-
me: molti < ^ r a i all'interno d ie 
chiacchierano tra alcune bot-
tiglie di vino. Mi fanno en-
trare nell'austero ufficio del 
dirigente, dove è sistemata an-
che una brandina per il presi-
dio notturno; una velata eufo-
ria è giustificata dal fatto che 
per la prima volta si occupa 
la direzione Fatme. Allora, tut-
to come avevate previsto nei 
mesi scorsi quando i sindaca-
ti vi avevano risposto picche. 

Mi rispoide Enrico del CdF; 
«Purtroppo quelle che temeva 
mo è accaduto. La Fatme co-
mincia ad attuare le uniche 
manovre cfee gli rimangono per 
non rischiare <2 essere schiac-
ciata dalle altre niultinfizionali 
che operano nel settore della 
telefonia. In una situazione cal-
da come quella attuale, per via 
dei contratti, l'unica possibilità 
di f a r x>agare gli errori di una 
gestione aziendale scandalosa è 
quella dei licenziamenti. E d'al-
tronde questa è una reazione 
antioperaia che si rinnova ogni 
volta che ci sono in vista stan-
gate per gli utenti telefonici, 
come quella che sta preparan-
ao la SIP, che è poi la socie-
tà che ci fornisce le commes-
se ». 

Ma la Fatme è verainente in 
crisi? 

« Vedi, il problema è più am-
pio. In Italia ci sono dnque 
inùltmazi<»iali che operano nel-
la telefonia, f r a queste la ITT 
e la Sit-Siemens, ognuna ha 
iHia fetta di territorio dove agi-
sce in situazione di monopolio. 
l a Fatme è la più debole sia 
dal punto di vista economico 
che da quello politico, ecco 
perché sta giocando le carte 
dello sviluppo della tecnologia, 
d ie però ha tempi più lunghi, 
e dei licenziamenti, che come 
vedi vengono mvece fatti su 
due piedi ». 

E i sindacati che ruolo hanno 
in tutto ciò? 

«Hanno dovuto allinearsi al-
le decisioni del CdF, andie se 
con una certa riluttanza, visto 
ciie qui gli operai non vedono 
di buon occhio le scelte sinda-
cali soprattutto a partire dall' 
EL®, per la prima volta non 
hanno opposto obiezioni, ma so-
lo perché si tratta di un rap-
porto di forza ». 

Quali s«H) i primi obiettivi 
che adesso si proponete? 

« Intanto resteremo qui ad 
occupare e già nei magazzi-
ni ad attuare forme di lotta 
articolate. La riunione di stase-
ra con la direzione dell'azien-
da nrni avrà sicuramente esito, 
si andrà senz'altro ad una rot 
tura. Avevamo proposto alla 
FLM nazionale un co^dinamen-
to qui a Palermo. Ma i diri-
genti non hanno creduto oppor-
tuno dare il benestare. Questo 
è un atteggiamento che voglia-
mo denunciare e in particolare 
il dirigente sig. Peca, gli fac-
ciamo notare che oggi è proprio 
a Palermo che si verifica l'at-
tacco padronale più forte con 
i cento licenziamenti». 
a cura di Pippo Crapanzaso 

Palermo, 13 — La riumdne 
con la direzione Fatme è stata 
rinviata a martedì; intanto ^ 
operai hanno ccmvocato im coor-
dinamento naziwiale FLM, per 
lunedì al quale interverranno, 
tra le altre, delegazioni operaie 
della Fatale di Mestre, Na-
poli, dove sono previsti rispet-
t i vam^ te % e 200 licenzia-
menti. 

L'occupazione della direzio-
ne aziendale è stata momenta-
neamente sbloccata per con-
sentire la consegna delle bu-
ste-paga ; l'attività produttiva, 
«Hnumjue, resta paralizzata. 

Riunione operaia a Torino 

Oggi, sabato 14 IngUo, si tìeoe presso Q centro sociale di Mirafiori Sud, via Glava 145 (capolisea fi3) an'assemblea ope-raia, come momento dì riflessioae ed analisi della realtà dei collettivi operai nelle searai FIAT e delle lotte che in questi giorni gli operai Fiat stanno C(Midiic«ido in fabbrica e fuori la fabbrica (non fosse altro perché chi organizza e prepara questa assemblea ne è diretto protagonista). 
CoUettivo Operaio Fiat - Lingotto Collettivo Operaio Fiat-Mirafiori Collettivo Operaio Flat-Rivalta 

BRIGAMO. Sabato 14 aOe are l'arresto dei sette e«npagBi s 17 presso via S. Bcmato, B a - carcere. Organizzata dal Co-gamo, conferenza stampa fi mitato per la liberazieiie Marco Boato e nn avvocato sni- compagni arrestati. 

Accordo per 
gii elettrici 

Roma, 13 — Quando orinai 
il <bia<^ out» appariva cer-
io, un a c c a d o nella notte tra 
il sindacato degli elettrici e 
I'ENBL ha messo le cose a 
posto. Poche ore di interru-
zione della luce il giorno pri-
ma avevano fatto tremare un 
po' tutti. Si è conclusa in que-
sto modo, dopo una jwova di 
forza dell'ultim'ora da parte 
sindacale, un contratto che si 
trascinava da ntesi. C'è un 
aumento medio salariale di % 
mila lire accompagnato da una 
redistribuzione di parametri e 
dallo spostamento di parame-
tri che in passato premiavano 
aut(»naticamente l'anzianità, 
mentre in futuro divideranno 
in parti uguali i loro effetti 
I sindacati tengono a ridimen-
sionare le montature scandali-
stiche come le dichiarazioni di 
La Malfa, tese a presentare 
quella degli dettrici come una 
categoria corporativa che, 
sfruttando l'indubbio controllo 
di un settore chiave, strappa 
miglioram^ti economici e 
normativi nettamente al di so-
pra della media. Tanto per 
fare im esempio il lamentato 
onere contrattuale di 650 (mi-
liardi (nella versione padrona-
le) si riduce a 243 secondo cal-
coli più realistici. Stando alle 
parole di esponenti sindacali 
l'accordo raggiunto rispecchia 
la piattaforma contrattuale per 
cui non dovrebbero esserci par-
ticolari problemi nelle assem-
blee di base che esprimeranno 
una decisione definitiva. 

In forse il futuro 
della Liquìchimica 

dì Augusta 

Siraensa, 13 — Due giorni f i davamo n t i ^ che per salvare la Liqnichimica e quindi cin-tare il licenziamento dì almeno 900 «iterai, si sarebbe dovuto costituire un consorzio finanzia-rio, a cui avrebbe partedpato anche l'ENI. Di questo proget-to, dopo appena due giorni, già nm se ne parla più. La CdF e la FULC hanno Intanto deciso che la line da adottare è quel-la dell'antogestione di alcuni im-pianti, fino a qnando il consw-zio nm verrà costituito. Così fl 18 loglio verrà messo in funzio-ne il primo impianto, mentre contemporaneamente si ferme-ramio tutti gli impianti chimici della provincia. D 16 ed il 17 invece ci sarà il blocco delle esportazioni dì prodotti petroli-feri in uscita dagli stessi sta-bilimenti del siracusano. Inoltre tutti i CdF delle aziende chi-miche, hanno espresso la ne-cessità di indurire la lotta, sia per il rinnovo del cratratto dei chimici, sia per il perìcolo del-la perita dei pesti di lav«t> 
Bel mezzo^wno in generale. 

C.M. 

Rosanna Tidei: 
• • 

prigioniera 
in libertà 

Quando una bambina cmnin-
cia a sognare can^pi^di con-
centramento, quando immagi-
na sua madre sparire in una 
camera a gas e se stessa in 
un'altra, tutto ciò indica per 
10 m^K» un grande turbamen-
to psichico. Per questo Rosan-
na Udei ha dovuto separarsi 
dalla sua bambina di sette 
anni e mandarla a stare altro-
ve, perché le conseguenze pro-
dotte dalla sorveglianza conti-
nua a cui è sottoposta da quan-
do ha lasciato il carcere, era-
no assolutamente intollerabili. 
Rosanna (che ora ha 25 an-
ni) ha passato quasi tre anni 
fai carcere come aderente ai 
NAP, accusata di partecipa~-
zione a banda armata. "lYe 
anni in attesa di proc^so: il 
18 giugno di quest'anno hanno 
dovuto lasciarla andare per 
decorrenza dei termini di car-
cerazione preventiva. Il pro-
cesso, quello contro i NAP, è 
attualmente in corso a Roma. 

Rosanna giovedì ha trascor-
so i suoi primi quaranta mi-
nuti da libera cittadina, senza 
l'ossessione della scorta: quan-
do si è recata a Montecitorio 
per incontrare alcuni deputa-
ti e, in seguito all'intervento 
di Marisa Galli e Mimmo Fin-
to, la scorta (visibili almeno 
sette uomini) è stata costretta 
ad attenderla fuori dal pa-
lazzo dei gruppi parlamentari. 
Malvolentieri i <bei giovanot-
ti » deUa Digos — che pur-
troppo già abbiamo avuto mo-
do di conoscere — hanno bi-
vaccato in strada, stringendo 
i denti. 

«Questa mattina stessa — ci 
dice Rosanna — queUi del pri-
mo tiB-no di sorveglianza, so-
no andati a terrorizzare mio 
padre dicendo che mi avevano 
persa. Invece il secondo turno 
già era dietro di me ». 

Questa vera e propria per-
secuzi<»ie (peraltro assoluta-
mente anticostituzionale; nes-
suno ha mai risposto agli espo-
sti di Rosanna, giustificando 
la misura poliziesca) non coin-
volge soltanto Rosanna e la 
sua famigEa, ma l'intero quar-
tiere dove abita, tutte le per-
sone che la frequentano, di-
ventano sorvegliati . speciali. 
L'arbitrio poliziesco è ancora 
più evidente se si pensa che 
11 presidente del tribunale le 
ha imposto di presentarsi due 
volte al giorno dai carabinie-
ri. Nessuno l'ha ancora con-
dannata al confino, ma Rosan-
na è confinata e incarcerata 
libera a Roma. 

«Addirittura le donne che val-
gono da mia madre per farsi 
fare le iniezioni, devono subi-
re la perquisizione prima di 
entrare in casa mia. > 

I < ragazzi > della Digos 
stanno d^per tu t to : sotto le 

finestre, davanti alla porta, k 
notte salgono sui tetti e accen-
dono i fari, per passare il 
tempo si esercitano con il mi-
tra e giocano sui tetti era le 
bottiglie vuote, tanto che al-
cuni abitanti della zona hanno 
protestato con lettere ai gior-
nali. Esaurimento nervoso ga-
rantito per tutti i membri del 
la famiglia di Rosanna. «Sono 
andata una sera a sentire il 
jazz delle donne; un fotografo 
che mi ha riconosciuta e che 
ha scattato delle foto a me e 
aUa scorta, è stato minacciato 
e gli è stato sequestrato il 
rullino». Rosanna ci racconta 
anche del terrore dei passeg 
geri del tram quando si accor 
gono che il tram stesso è sê  
guito da auto cariche di in 
dividui armati (e il terrore 
che aumenta quando questi 
spiegano al manovratore die 
stanno seguendo una « terro-
rista »). Racconta che in tas-
sì alcuni agenti salgono addi-
rittura con lei, e che se va 
a trovare un'amica deve aspet-
tare prima di entrare che sia 
perquisita e controllata la a-
sa dell'amica stessa. «E pò 
c'è il loro maschilismo fo' 
tuto... » le persone che fre-
quento di più sono donne; P® 
fortuna che ho un passato 
femminista: sono loro le uni-
che che si azzardano di av 
vicinarmi... per quelli della 
Digos siamo naturalmente t 
sbiche, così sentiamo frasi del 
tipo; «ehi, ragazze abbiamo ® 
cazzo lungo così... ». 

Lo studio dell'avvocato Mat 
tina (da cui Rosanna si er» 
recata) è stato perquis i to , 
bambino di una sua aroica rimasto alcuni minuti con Ro-
sanna, è stato terrorizzato 
gU agenti armati; quai»»^ 
a comprarsi un vestito a ^ 
il negozio è invaso dalla ^ ^ 
ta. Rosanna » ^ ^ 
scoperto — durante la P ^ 
nenza in carcere - un t u ^ 
al seno e che non è mai s ^ 
curata, oggi non "esce a ^ 
si ricoverare perché cW 
dovrebbe essere ricoverata 
che la scorta. 

« n ridicolo è che ^ 
ero in carcere dicevano 
non potevo essere n c o ^ 
perché non avevano 
sufficienti da adibire alia 
sorveglianza... ». 

n processo NAP intanto 
tinua stancamente: « " ĵ j. 
farsa — dice Rosanna ^ 
sta pensare che a PM jjje 
dice ai giornalisti ^ P ^ j e f 
intende richiedere». 
tivo più libera » / S r u f quello che Vogliono è ^ 
gere la mia identità e , 
equilibrio; mi ritengo^ 
colosa perché in carcei« 
mi sono mai piegata-

(a cura di R a t i 
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in tanto '^ 

te peo« 

I è d i s ^ 

•MTcere 

ata..->-

a ...Ottretatto mangiano come 
pM-ci, visto che non hanno nien-
te da fare! > La scorta delia 
sorvegliata speciale è di 16 no-
mini per ogni turno, tre turni 
in 24 ore. Lo stato spende al-
meno 24 milioni al mese per 
controllare e perseguitare ana 
sola doona. 

Lonedi l'interrogazione parla-
mentare di Marisa Galli e Min-
mo Finto. 

Rosanna Tidei a Monteci-
torio a colloquio con Mari-
sa Galli, Adelaide Aglietta 
e Mimmo Finto, (foto di 
Carotenuto). 

Milano - Dice che la colpa è della società 

Un coltello alla gola e 
ti violento nell'atrio 

In queste notti estive, circo 
lano a Milano sporchi individui 
0 forse si tratta di una sola 
persona, tante sono le similitu-
dini tra le aggressioni compiu-
te. La tecnica è la seguente, 
una donna toma a casa da sola, 
a notte fatta. A/retta il passo 
come purtroppo facciamo tutte, 
e si guEirda alle spalle. 

Non vede nessuno e sta per 
aprire il portone di casa, quan-
do sbucato dal buio si trova un 
uomo dietro di.lei. E' alto, snel-
lo, malgrado il caldo, porta un 
eskimo o una giacca di tipo mi 
litare con il cappuccio in testa. 

Un fazzoletto gli nasconde 
parte del viso: oppure ancora 
porta un paio di occhiali tipo 
Rayban. Tiene le mani in tasca. 
Si introduce in casa dietro la 
donna, poi mentre le mette una 
«nano sulla bocca, con l'altra 

le punta alla gola un coltello 
affilato. La spinge nell'atrio, la 
fa spogliare, si spoglia anche 
lui completamente e la violen-
ta in tutti i modi. 

Inutile pensare ad una reazio 
ne da parte di chi è minacciata 
da un coltello ad un centimetro 
dalla sua gola. E le donne che 
hanno vissuto questa terribile 
esperienza non l'hanno tentata 
salvandosi almeno la pelle. 

Non possono descrivere con 
precisione l'aspetto del loro vio-
lentatore, che mentre le stupra-
va copriva la loro testa con un 
indumento e continuava a ripe-
tere:* guai a te se mi guardi in 
faccia, sarà la tua fine>. 

Compiuto lo stupro l'uomo si 
fa consegnare soldi e oggetti d' 
oro se la donna ne ha: oppure 
tenta il discorso politico del tipo 
< sono un proletario, è la società 

Un Centro Antiviolenza a Milano 

E.) 

<(Non siamo un 
ente assistenziale^Ì 

Il centro antiviolenza a Milano nasce nel novembre del 
y6 su iniziativa delle donne del MLD. Sull'onda di quello nato 
in settembre a Roma. Di conseguenza si aprono centri anche 
a Catania e Bari. Una stanza nel cortile di uno stabile del-
la vecchia Milano, a poche centinaia di metri da Piazza 
Duomo. Tante sedie disposte in modo circolare, tanti cartelli 
scritti con i pennarelli, alcuni ancora preparati per l'S mar-
zo. Intorno al centro girano una quindicina di donne che a 
rotazione (quasi tutte lavorano tutto il giorno) aiutano a 
mandare avanti l'attività del centro. 4 o 5 donne sono quelle 
più o meno fisse che possono dare una maggiore disponibilità 
di tempo, n collettivo ha cercato e cerca di farsi conoscere 
attraverso l'organizzazione di dibattiti e trasmissimii nelle 
radio libere e non, conferenze stampa e comunicati inviati 
a tutti i giornali. 

«Non senza difficoltà abbia-
d o messo in piedi il centro» 
» legge in un cKlostilato re-
«^tto dal colletUvo: «Non si è 
voluto creare solo un centro 
p modello dei "rape centers" 
ioentri antistupro) americani, 
wancesi o inglesi, un centro 
^ che aiutasse solo le dorme 
^olentate. Si è cercato invece 
01 aUargare il discorso a tutti 
1 tipi di violenza: da quella 3-
^ a quella morale che è an-

la più diffusa >. Tuttavia 
' 'ei ^imissimi mesi di esisten-
^ ««1 centro vi lavoravano 

delle donne medico, psicologhe, 
avvocato, d i e aiutavano le don-
ne dal punto di vista tecnico 
legale. Questa presentazione pe-
rò dava iHia facciata di tipo 
principalmente assistenziale al 
centro. « Quello che vogliamo 
fare invece « spiega una t»m-
pagna che vi lavora, « è di 
instaurare un tipo <2 rappor-
to continuativo e di <fare soli-
darietà aUe donne che si ri-
v<rfgono a noi. M<Hte di quelle 
che veng<Hio qui poi si fer-
mano. Vengono domìe di tutti i 
tipi, di tutte le classi aoctali. 

Donna e lavoro 

Se sei malata sei 
scorretta con i superiori : 

licenziata ! 
Nella Milano dell'emancipazione 

a tutti i costi 

che mi costringe a comportarmi 
cosi ». Poi tranquillamente se ne 
va, dopo aver fatto giurare alla 
vittima di non denunciare il fa t 
to se non vuole passare altri 
guai. Questi sono i fatti rac 
contati dalle donne che si so 
no rivolte al centro antiviolen-
za dell'MLD e al consultorio 
autogestito CED. Si precisa che 
le violenze sono avvenute nelle 
zone di Corvetto e Città Studi. 
Non escludiamo però che siano 
avvenuti anche in altre zone. 
Rifiutiamo di accettare la lo-
gica di chi ci consiglia di non 
uscire di sera se non vogliamo 
correre il rischio di essere stu-
prate. Come non tolleriamo 1' 
omertà di chi copre questi rea-ti. Chiediamo a chi è a cono scenza di fatti del genere, de nunciati o no, di comunicare con le donne che lavorano al Centro Antiviolenza di via Zec ca Vecchia 4 - tel. 8051808. Il centro è aperto il lunedi, mer coledì e venerdì dalle 17 alle 20. Oppure al CED via Amadei 13 - tel. 8690078. 

Milano. Una ragazza di 21 
anni. Mariangela ÌFumagalli, è 
stata licenziata dalla fabbrica 
HI cui lavorava in qualità di 
segretaria presso un dirigente 
«Hnmerciale. < Lei signorina 
non sa eseguire bene il suo la-
voro ed è scorretta con r suoi 
superiori ». I fatt i : Mariangela 
viene assunta tramite l'ufficio 
<2 collocamento alla Logic, fab-
brica metallurgica di Cemusco 
sul Naviglio, zona limitrofa di 
Milano. Dc^o circa, 3 settima-
ne. MariMigela è colpita da 
una crisi epilettica. E ' costret-
ta ad alcuni gMmi di degenza 
in osijedale. Ristabilita toma 
regolarmente a lavorare dove 
trova la notizia del suo licen-
ziamento, licenziamento illega-
le e anticostituzionale: il pe-
riodo Ó3 prova non era intatti 
aticora terminato. La donna si 
trova a subire una ingiustizia 
troppo grossa e reagisce anne 
può: si presenta tutti i giorni 
puntualmente al suo posto di la-
voro.- Da parte dell'azienda con-
tinua il rifiuto. Si arriva alle 
minacce di querela, alia fkie 
vengono chiamati i carabinieri. 
Mariangela non parla con nes-

suno, nesBirfie crai i lavoratori 
del CdF d i e cercano in tutti i 
modi di stabilire un contatto 
con lei, fanno comunicati alla 
stampa e alle raóSo. «Oltre al-
la solidarietà sindacale quello 
che possiamo fare è denuncia-
re il fatto tremendo che è sta-
ta licenziata perché dava fa-
stidio sul piano umano. L'azien-
da avrebbe potuto per esem-
pio rivolgersi al centro psi-
co-sociale di Vimercate che si 
occupa di seguire i lavoratori 
delle fabbriche di Cernusco ». 

Mariangela proviene da una 
situazione familiare molto dif-
fiicile. Finalmente dopo tempo 
era riuscita ad abitare m una 
casa per conto suo, a trovare 
un lavoro che le permettesse 
di raggiungere una stabilità eco-
nomica minima, un po' di au-
tonomia e di tranquillità psico-
logica. 

Questo iKHi le é stato possi-
bile, in una Milano, città in-
dustriale « operosa », dove i fer-
menti culturali si sprecano, le 
novità scoppiettano, dove la 
emancipazione a tutti i costi è 
di dovere. 

«Alla faccia della legge 
sulla parità» 

A Treviso un pretore denuncia: 
irregolari molti « economici » 

i problemi sono sempre gli stes-
si per tutte. Ma più che per 
le violenze carnali vengono per 
i più vari problemi: da chi ci 
chiede lavoro, dalle casalinghe 
che vogliono stabilire contatti 
con altre donne, poi certo quan-
do è necessario forniamo anche 
assistenza tecnica-legale ». Sem-
pre nel documento: In alcuni 
casi si sono rese necessarie 
sduziOTii immediate e tecniche: 
quali appunto, una terapia me-
dica e analitica, un ricorso a 
giudizio, la ricerca di una ca-
sa o di un posto di lavoro». 
Ma la nnaggior parte <ielle don-
ne vengono per situazioni di 
oppr^sione familiare, per si 
tuaziom insostenibili, dipenden-
ze psicologicbe sCTipre nell'am-
bito della famiglia. « In que-
sto ultimo periodo ci sono don-
ne che haiBio il problema dell' 
adozione ricatti dei mariti 
che, dn caso di divor-
zio o di separazione fanno 
di tutto per tenersi i figli. Mol-
te ój queste doiaie, ma anche 
altre arrivano a noi d c ^ es-
sersi rivolte prima ad avvoca-
ti donne che tengono contatti 
con noi oltre che per lavoro 
(hanno tariffe minime). Le man^ 
dano qui anche per non ri-
durne il rapporto instaurato con 
loro solo ai termali legali ». 

Non è la prima volta che ci 
capita di parlare della legge 903 
che stabilisce la parità di «m-
dizioni e di possibilità di lavoro 
f r a uomini e donne, senza di-
scriminazioni sessuali. Cosi co-
cchie si è detto dell'ostilità 
che ha provocato e di come si 
tenti di eluderla. Si ricordano 
infatti casi come quello della 
FIAT, dove si registrarono 
grosse resistenze all'assunzione 
di alcune donne, pe-altro ai pri-
mi posti nelle liste speciali di 
disoccupazione o come quelli 
di enti pubblici, che indicono 
bandi di concorso «per soli uo-
mini » o assumono per chia-
mata diretta. Non è però che 
le richieste di personale fem-
minile non esistano più: nelle 
colonnine depli annunci econo-
mici, anzi, le «AAA signOTina > 
bella presenza cercasi » nrai so-
no affatto sparite. E, proprio 
leggendosi gli aanmci su un 
quotidiano locale, un pretore di 

Treviso, Bruno Azzolini. ha ri-
scontrato C M n e i datori di lavo-
ro facciano non solo discrimi-
nazioni sessuali ma, addirittu-
ra richiedano eincora la « bella 
presenza ». Due sraio le comu-
nicazioni emesse finora. Contro 
un avvocato, rappresentante le-
gale deDe « Cucine Venete SpA» 
vice-presidente della Cassa dì 
Riq>armio e candidato non cita-
to neiie liste socialdemocratiche 
ed il prc^ie tar io di una pa:,uc-
ceria. Ma il pa-etore non ha in-
tenzione di fermarsi qui: si è 
fatto portare un'intera annata di 
arretrati della « IVibuna di Tre-
viso » e si è chiuso nel suo uf-
ficio in Pretura a siwiciare tutti 
gii annunci. 

Vociamo scwamettere che nei 
prossimi gim-ni dovrà farsi man 
dare uno di moduli per co-
njunicaidMH? Sempre die qual-
cuno non gli finnà primo una 
comunicazione di ferie antici-
pate. 

CATANIA 
n movimento femminista catanese, preso atto che in tntt'Italia i vari collettivi ed U movimenta femminista, hanno aderito alla proposta di legge deU'BdLD contro la violenza, dà la sna adesione a tale iniziativa. 

Movimento femminista catanese 



Reggae 
E reggae moderno nasce nel dopoguerra: possiamo individua-

re le fonti nell'influneza del Rhytm and blues; la relativa vicinan-
za della Giamaica al profondo sud degli USA permetteva, nell'iso-
la, l'ascolto delle emittenti radiofcmiche che trasmetteva i « Race 
reeords » (dischi di musica nera per soli neri). Un'influenza par-
ticolare ebbero gli autori di boogie e rhythm and blues di New 
Orleans (Fats Domino, Amos Milbum). H ritmo incalzante fu 
accentuato e gli vennero costruiti sopra strani arrangiamenti per 
fiati, tipici delle jump bands della Giamaica. In questo periodo il 
reggae veniva chiamato « Ska ». Lo Ska ebbe il grandissimo me-
rito di spazzare via i ritmi .ormai edulcorati, dei caraibi, che si 
erano trasformati da espressione culturale di un popolo a musica 
di sottofcmdo alla violenta rapina cui quotidianamente veniva sot-
toposto il popolo giamaicano. Questa splendida isola viene infatti 
dominata — da quando nel 1962 le fu concessa la piena indipen-
denza dalla Gran Bretagna — dai grassi americani in sandaletti e 
camicia hawayana c l ^ agitano le chiappe al suono del calypso. 
11 reggae è ormai una realtà. Prince Buster lancia il suo «Al 
Capone ». Nel 1964 tutto cominciò a cambiare ,i fiati lasciarono il 
posto che avevano tenuto nella sezione ritmica al basso e alla chi-
tarra ,e passarono in secondo piano. Ma soprattutto il rock Stea-
dy (come allora veniva chiamato il reggae) divenne la musica dei 
rasta (seguaci cioè del rastafarianismo una sorta di religione che 
annuncia l'avvento di un re negro identificato con il Negus Haiié 
Selassié; ma soprattutto annuncia l'avvento della giustizia so-
ciale). I Rasta oggi in Giamaica sono tutta la popolazione e sono 
punto di riferimento per la gioventù « fuorilegge » dei ghetti. Una 
deUe componenti fondamentali del reggae è l'uso della marijana 
che Ooro chiamano Herb) : degalizie mariuana» canta Peter Tosh. 

I gruppi che sono maggiormente ancorati ai fattori etnici 
sonor the Heptones, Toot and the maytals, Buming spear. Una 
menzione speciale va fatta per Big Yuth, che molti avranno se-
guito in una recente trasmissione televisiva, che con tre pietre 
preadose incastcwnate nei denti oltre ad incidere dischi ha anche un 
negozio di musica a Kingston, che funziona da centro di diffusione 
dei rasta: « I giovani sentono la musica — spiega Bib Yuth — 
ne sono attratti, entrano ed incominciano a fumare e a parlare 
dei rasta, del reggae, delle condizioni del nostro popolo. Molti 
quando escono di qui cominciano a lottare per distruggere Babilo-
nia (l'imperialismo « bianco) ». Ora il reggae è in una fase di 

perfezionamento e diventa più sofisticato ma i rasta non 
sembrano affatto spaventati dalla possibile contaminazione, che 
per esempio ha anche portato Bob arley ad addolcire il tono dei 
testi, ma a loro piace guadagnare bene. 

Alle nove il Palasport è talmente pieno che sembra di stare su un autobus in un'ora di punta. Ha settemila posti a se-dere, ma ci saranno quindicimila per-sole. Fuori, nel corridoio, molti conti-nuano a centrifugarsi cercando un var-co tra i corpi che ostruiscono i tunnel d'entrata. Fa un caldo schifoso ed ogni tanto si sentono imprecazioni contro l'as-surda decisione di non fare il concerto al-l'aperto. Nell'attesa che lo spettacolo ini-zi c'è la discoteca con molti ottimi Rol-ling Stcmes per preparare gli spiriti ed i corpi a racco^ere, dopo, gli impulsi tribali del Reggae. Il frastuono è inces-sante, negli attimi di intervallo tra un disco e l'altro esplode un boato di fi-schi, ma per fortuna dura poco: appena toma la musica si calmano tutti. Dal palco annunciano che c'è un lieve ri-tardo, Peter Tosh è ancora alla confe-renza stampa' (che invece è finita da più di un'ora). La gente non lo sa. ma si incazza lo stesso; l'annunciatore toma sul palco e dice che si è sbagliato, la verità è che Peter Tosh sta cercando due aspirine perché ha un tremendo mal-di testa. Non vale neanche la pena di incazzarsi ed infatti tutti si mettono buo-ni ad aspettare. Quando si spengono le luci l'entusiasmo si fa sentire e sale, sa-

le man mano che si accendono i riflet tori colorati illuminando con vecchia tec-nica psjchedeUca l'entrata in scena di Tosh e company. C'è un inizio, che la-scia un po' interdetti: tutto di chitarra elettrica vagamente alla Santana e eoo la sezione ritmica quasi assente; man-ca quel timbro un po' schioccante del l'impasto ritmico che fa il reggae. H reggae poi arriva d'un tratto, con un'at tacco molto bello, e subito il ritmo à propaga e diventa visibile nell'ondeggia-mento della foUa. La seconda canzone è più bella, quelli che non possono tare a meno di agitarsi sono sempre più nit merosi. La musica fa perfettamente il suo dovere risvegliando l'africano che sonnecchia in ognuno di noi. Quelli sulle gradinate che hanno preferito star se-duti. finisc<Kio con l'essere evidentonen-te più impacciati della loro posizione e si muovono meno. Ma i due o tremila che ghermiscono la pista, si ballano ad-dosso e sono anche loro che rendono bel-lo il concerto. Un'ora e mezza filata, senza intervallo, in cui si compie quê  sta strana magia per cui la ripetitività di sottofondo di questa musica non è più coazione a ripetere ma divaita esaltante. 
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ue lunghe, (e continue!) fasi del 
serto in cui Peter Tosh e «Word, 
id And Power» (gruppo che in re-
tda sempre, con qualche leggero cam-
Bento, lavora con lui) luuino alter-
t pezzi classici della storia del reg-
r Legalize It », «Get up, stand up>) 
oelli di sicuro successo (« You gotta 
i and look back»), ai più significa-
dell'ultimo disco < Mistic man ». Que-
ultimi mischiano, scatenando un fre-
co entusiasmo in tutto il palazzetto 
3 sport, una ricerca e un ritomo più 
nto ai ritmi africani ad interventi 
rock elettrico della miglior qualità, 
lati quasi sempre ad una martel-
e e cattiva chitarra solista e ad im 
» particolarmente poderoso ed ecletti-
L'impressione imniediata e scatenan-
t e questi stupendi musicisti giamai-

offrono è la rinascita della fanta-
e delle idee musicali; questo è stato 
^ e t o del più riuscito concerto di un 
straniero in Italia da qualche anno 
luesta parte. Nel «mucchio» questa 

volta siamo stati bene, volevano tutti 
della buona musica, uno spettacolo che 
liberasse, drogando, corpo e mente se-
guendo l'esempio offerto dai salti, dalle 
piroette e dai gesti di Tosh e degli altri 
sul palco, in questo perfetti showmen. 
La corrente era a senso imico, nessuna 
traccia di conflittualità: chi non a{H>rez-
zava (pochi) se ne andava alla spiccio-
lata. E' una musica sensuale, magica che 
entra semplicemente nei muscoli e li 
fa muovere. 

Nella conferenza stampa, Peter Tosh 
affermava che tra lui e «l'impero Rol-
ling Stones » c'è un rapporto di sound 
and contract (intesa musicale e contratto 
d'affari) e si nota subito dalla profes-
sionalità con cui tutti quanti recitano 
la loro parte. Tra i pezzi dell'ultimo 
disco, « Cein't you see » è stato indimen-
ticabile. In realtà la sezione ritmica più 
puntuale è stata l'entusiasmo che si 
esprimeva in migliaia di mani chè scan-
divano U tempo, sul quale i rasta (chia-
ramente «caricati» dal pubblico) inven-
tavano giochi pirotecnici. 

Un bis a furor 
di fiammiferi 

Mentre nessuno se lo aspetta si spen-
gono le luci e buonanotte suonatori. D 
pubblico fischia con una potenza incre-
dibile, im minuto, due, poi spunta una 
fiammella seguita da migliaia di altre: 
la trovata non è nuova ma fa un bell'ef-
fetto vedere il palazzetto illuminarsi sem-
pre di più finché non viene concesso fl 
bis, e poi un'altro ancora. Prima di an-
darsene l'ultimo si china verso il pub-
blico a raccogliere uno spino in omaggio: 
scommettiamo che neanche lui aveva mai 
visto tante canne come ieri sera. 

Roberto Delera e Gianluca Loni 

If it's love that ym're running front - there's no hiding place 
you can't run you can't hide - ou can't rim 
just your próblems no-one else's problems 
you just have to face - you can't run you can't hide. 
If you just put your hand in mine 
toe're gonna leave ali our troubles behind 
go on walking don't look back - don't look back don't look back 
go on walkiiw don't look back - don't look back don't look back. 
Noto if your first love let you down 
there's nothing that can he done 
don't give your faith in love 
remembering what was before - oh no 
So if you just put your hand in mine 
we're gonna leave ali our troubles behind 
go on walking don't look back - don't look back don't look back 
the face is behind you - it's there to remind you 
Jf your first love broke your heart 
something can be done - you can't run you can't hide 
don't heal your faith in love 
leave behind what was before 
if you just put your hand in mine 
we're gonna leave ali our troubles behind 
go on walUing don't look back - don't look back don't look back 
How far you been walking now? 
about a hundred miles 
you feel like some more 
another while 
l'm getting quite tired bui l'd like to keep on walking 
l'm walking barefoot. 

TRADUZIONE - Se è priore die tu fuggi, non c'è nascondigtio, non puoi ftiggire, 

non puoi nasconoJerti. Proprio perché i tuoi problemi sono Iwoi e di nessun 

altro. Tu ii devi aifrontEffe... Se tu metti la tua mano nella roda, 

noi iasceremo alle spalle tutte te nostre preoccupazioni- Vai avanti, 

non guardarti indietro... Ora, se di primo amore ti pianta, 

non c'è niente da fare. NMI rinunciaiPe però ad aver fede nell'amore... 

Discografìa 
del Reggae 
Natty Dread-Bob Marley-Island — East-
man Vibration-Bob Marfey-Island — Live-
Bob Marley-IsIand — Catch a fire-Bob 
Marley-Island — Babylon by Bus-Bob 
Marley-Island — Reggae got sonl-Toots & 
Maytals-Island — The harder they come-
Jimmy Cfiff-Atlantic — Peter Tosb-RoDing 
Stone Records. 

Foto Collettivo Fotografi 
Milanese 
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RIVISTE 

"Quelle forme e quei modi 

meno dispendiosi 
«Riportare lo scontra neUe 

forme e nei modi mena dispen-

dio^ della conflittualità anche 

radicale, ma di massa ». Pi-

perno e Pace propongono a 
sostegno di questa vagheggia-

to ritorno alle ragioni dette 

masse l'amnistia per i € com-

battenti comunisti », A parte 

gli strali incrociati abbattutisi 

sulla loro proposta, l'amnistia 

sembra in sé garantire solo 
— e non è poco — il ritorno 
alla libertà dei « combattenti 
comunisti ». Gioverebbe forse 
più direttamente al ritorna del-
le masse — se mai queste si 
fossero davvero dileguate — 
la riapertura della discussione 
intomo alle forme e ai modi 
su cui Piperno e Pace non 
spendono nulla né della loro 
intelligenza né della loro di-
chiarata ambiguità. Quanto 
conviene invece — voce di 
rottura di questo silenzio, teo-
rico più che pratico, subalterna 
alle forme e ai modi più di-
spendiosi della « guerra » — 
l'ultimo numero di Collegamen-
ti, rivista nazionale non di 
partito in distribuzione dalla 
fine di giugno. Ma prima per 
aprire la strada, l'editoriale fa 
giustizia di un po' di ideologia 
secondo V autodefinizione della 
introduzione. In particolare del-
l'Ultimo Spettacolo messo in 
scena in un teatro di nessuno 

— la Politika — «là dove le 
BR e il generale Dalla Chie-
sa conducono' la loro ultima 
battaglia, là dove il processo 
rivoluzionario viene ridotto a 

una partita a scàcchi (Stato 
contro Stato) di fronte alla 
quale il proletariato è ridotto 
nella condizione di dover ti-
fare per l'uno o per l'altro, 
dei contendenti ». La riappro-
priazime della iniziativa poli-
tica da parte, delle masse viene 
individuata nella riscoperta 
della centralità della fabbrica, 
non pìk U vecchio ghetto-rifu-
gio dentro cui ripararsi, ma 
la sede fisica, politica e so-
ciale più idonea per una più 
generale riaggregazione, e 
perno a tutfoggi ineliminabile 
dell'intero processo del capita-
le: all'interno dello spettacolo 
della circolazione del valoj^e 
che valorizza se stesso, 'c'è 
ancora il momento centrale 
dell'estrazione di plus-valore at-
traverso lo sfruttamento del 
lavoro umano! Il ritorno della 
fàbbrica si contrappone alla 
teoria negriana dell'operaio so-
ciale, la notte dove tutte le 
vacche som nere e tutti gli 
uomini produttivi. E Putti i 
produttivi sfruttati. E gli sfrut-
tati rivoluzionari. E il popolo 
è pronto alla guerra con lo 
Zar. Dentro la fabbrica — 
lontano dal cielo della politi-
ca — non c'è più traccia del 
Partito, la forma astratta ed 
esterna autrice — per l'ap-
punto in quel cielo — dei pas-
saggi e delle mediazioni ne-
cessarie, nonché ovviamente 
dell'accreditamento dello Zar. 
Al pasto degli specialisti ope-
rai» ci sono i diretti interes-
sati alla propria rivoluzione. 
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E i modelli organizzativi che 
vengono sottolineati, sono 
quelli sviluppati dalla capaci-
tà e dalle possibilità auto-orga-
nizzative della classe operaia. 
Così un capitolo apposito viene 
dedicato all'esperienza storica 
ed attuale dei consigli operai 
e proletari. Segnalerei fra gli 
altri capitoli, quelli che si sof-
fermano sulle lotte operaie nei 
servizi, in particolare sul mo-
vimento degli ospedalieri di Fi-
renzé; sul ruolo dei sindacati 
nei contratti in corso; sui con-
tratti applicati al settore • nu-
cleare. A parte le riserve di 
rito sul linguaggio più vicino 
qualche volta alla Politika che 
alla sua negazione, e sul prez-
zo, la lettura di questo nu-
mero di Collegamenti è rac-
comandàbile. Almeno a quei 
compagni che non si rasse-
gnano a correre dietro a scel-
te o in alternanza alle for-
tune (sfortune) elettorali e 
mondane della sinistra sinda-
cale, o allo spettacolo teorico 
prima che pratico degli in-
vernalisti della lotta armata. 
E che ritengono ancora le 
masse e le loro ragioni una 
variabile dipendente non sólo 
dalle ragioni e dai ripensa-
menti dei « combattenti comu-
nisti ». Come testimonia per 
un esempio attuale l'ultimo me-
se di lotte alla Fiat di Mira-
fiori, difficile da domare per 
qualsivoglia mediatore. 

Antonello Sette 
(CoUegamenti per l'organizza-
zione diretta di classe, n. 6-7, 
maggio 1979, lire 4.000) 

A Manfredonia: 
le steli daunìe 

Sono esposte presso l'Azienda di Soggiorno e Turismo di J 
Manfredoma( Foggia), 300 gigantografie di steli daunie. 

Testimonianza di antichissime popolazioni di origine in-
doeuropea, venute dall'Asia 300 anni prima di Cristo e l 
stabilitesi nel Gargano meridionale, queste steli rappresen-.| 
tane un mistero archeologico molto interessante. 

Sono tavole in calcare alte da 50 a 60 centimetri, spes-J 
se da 6 a 13; che riproducono in forma schematizzata i l ^ 
corpo umano e si distinguono in maschili e femminili. 

Nelle steli maschili la testa è rotondeggiante, il collo è | 
infisso nella lastra e le scene istoriate nel corpo, rievoca-: 
no episodi di caccia e pesca, mitologica e di guerra, o an-^^ 
che di onanismo. 

Nelle steli femminili la testa è ovaloide, a pinnacolo," il. 
collo è ricavato dall'intera lastra di pietra e le mani sono 3 
poggiate sul petto tra fibule, pendagli, nastri; ai bordi, di-J 
segni geometrici, come greche informi, scene muliebri. 

Si ritiene che le steli daunie siano state erette per pra-^ 
tiche magiche; c'è chi parla anche di monumenti fune-j 
rari, ma, sotto, manca il corrispondente sepolcro. 

Nessuno sa precisamente cosa siano, che valore aves-^ 
sero, come grossi interrogativi restano sulla civiltà che te-1 
stimoniano. GK archeologi sostengono che le steli daunie] 
sono l'antefatto della più evoluta arte greca. Come direi 
il primo capitolo della nostra più antica storia. 

Udine: 

Festival itinerante di film a di-

segni animati 

Tra luglio e agcfsto si svol-
gerà in Friuli, il festival regio-
nale del film a disegni animati. 
La manifestazione, giunta alla 
sua seconda edizione, avrà un 
carattere itinerante. 

La serata inaugurale si terrà 
a Bordano, nei pressi di Gemo-
na, il 19 luglio, per poi conti-
nuare sino al 22. n tema di 
questa prima parte del festival 
è «La storia di Braccio di fer-
ro », una lunga carrellata di 
« Cartoon » (più di 40 titoli, edi-
ti ed inediti in Italia). 

A Gempna poi il festival con-
tinuerà con un'ampia rassegna 
degli studi di animazione delle 
case di produzione Warner Bros 
M.G.M. e Universal (28, 27, 28 
luglio). I protagonisti saranno 
Bugs Bunny. Daffy Duck, Sil-
vestro, Tom e Jerry, Mìghty 
Mouse e Co. 

Sempre a Geraona il 31 luglio 
ed il 1 agosto verrà presentata 
una personale del canadese Nor-
man Mclaren e della sua scuo-
la. 

H festival si trasferirà poi a 
San Daniele (5, 6, 7 agosto) do-
ve ci sarà ima personale di Ba-
ve Fleischer, l'inventore » del 
già citato Braccio di Ferro e 

di altri cartoon come Betty 
Boop. 

I l festival si concluderà a 
Pteone, in Carm'a^ i l 9, 10 e 11 
agosto. 

I promotori della rassegna so-
no gli enti locali, le proloco 
di Gemona e San Daniele, la 
biblioteca di Preone, il tutto 
coordinato dal Cineclub di Ge-
mona « Cinepopolare ». 

i ADey cop > diventerà film 
Hollywood: 

La Columbia Pictures ha ac-
quistato i diritti cinematogra-
fici di un noto film statuniten-
se, « Alley cop ». La lavorazio-
ne è prevista per l'anno pros-
simo. E' il secondo fumetto che 
la Columbia acqnista per porta-
re suUo schermo. In precedenza, 
nel 1977, aveva acquistato i di-
ritti del fumetto « l i t t le orphan 
Annie ». 

Arena: dt Verona: si ap-e con 
« Tnrradot ^ 

n 12 luglio si è inaugurata uf-
ficialmente la cinquasettesima 
stagione lirica dì Verona e le 
platee numerate risultano già 
prenotate per 24 sere su 34 
per le tre opere in calendario: 
«Turandoti di Puccini; «La 
Traviata » di Verdi; e « Mefi-
stofele » di Boito. Chiuderà la 
stagione areniana il balletto «Lo 
schiaccianoci » di Ciaikowskij 

con Carla Fracci il 25 agosto. 
Ma l'attività culturale a Vero-

na, in questa stagione, non si 
svolge soltanto in arena ma 
anche al Teatro romano, dove 
è stata presentata in omaggio 
a Shakespeare «La dodicesima 
notte»; sono inoltre in cartel-
lone « Le baruffe chiozzotte » 
di Goldoni; « Il cavaliere del pe-
stello ardente » di Beaximont e 
Fletcher. Sempre al teatro Ro-
mano sono previste altri spet-
tacoli di supporto alla stagione 
lirica. 

A Caracaìla si replica l'Aida 
Roma: 

Nelle Terme di Caracaìla per 
la X X X V m edizione della sta-
gione estiva del Teatro dell'Ope-
ra continuano tra i ruderi del 
« calidarium » le repliche del-
l'Aida di Verdi, (il 12, 18, 20, 22, 
25, 29 e 31 lugUo e il 2, 5, 7, 
9, 12, 14 agosto) con la direzio-
ne di Paul Strauss. Dal 13 lu-
glio è ripreso infine il balletto 
« Don Chisciotte » di Min Kus, 
con la presenza di Ekaterina 
Maximova e Vladimir Vassiliev. 

t Estate Udinese » 
Udine: 

La città di Udine, per inizia-
tiva del sindaco Candolini, sarà 
sede quest'anno di una stagione 
teatrale estiva che si inizierà 

da donami e che si svolgerà 
in uno dei più bei giardini del-
la città, trasformato in teatro. 
Per ora sono previsti spettaco-
li di prosa e di balletti, musica 
sinfonica e jazz, di particola-
re importanza il ritorno delle 
marionette di Podrecca, note in 
tutto il mondo e che costituiran-
no certamente un richiamo turi-
stico soprattutto nelle vicine 
Austria e Jugoslavia. L'inaugu-
razione di questa stagione est!-, 
va teatrale, che è gestita di-
rettamente dal comune di Udi-
ne, avverrà con lo spettacolo 
«La donna di garbo» di Gol-
doni, prodotto del teatro stabile 
Friuli-Venezia Giulia, con la re-
gia di Macedonio, interprete Le-
da Negròni. 

Festival del jazz 
Sanremo : 

Sanremo, che nel 1956 tenne a 
battesimo il primo « Festival del 
jazz » da cui, negli anni suc-
cessivi presero spimto tutte le 
rassegne jazzìstiche italiane ed 
europee, torna all'antico; saba-
to 14 e domenica 15 luglio 1979 
nella cornice dell'Auditorium del 
parco Marsaglia, ospiterà un 
«Festival del jazz di notevole 
livello. Per due giorni si esibi-
ranno alcuni interessanti gruppi 
che riporteranno a Sanremo una 
manifestazione che, negli anni 
cinquanta e'sessanta, fu tra gli 

appuntamenti di maggior presti-
gio degli spettacoli Sanremi-
Questo 0 programma: 

sabato 14 ore 21: «The - Bop 
era - New York repertory of' 
chestra » - 5 trombe (Joe New-
mann, Jinraiy Maxwell, Pee Wee 
Erwin, Ernie Roya, Dick Su-
dhalter), 3 tromboni (Micha^ 
Zerg, Eddie Bert, Booty Wood). 
5 anche (Haywood Enry, Arme 
Lawrence. Norrs Tumey, Buaa 
Johnson, Bob WUber) pian" 
(Dick Jyman), basso (Ge<»|e 
Duvivier), batteria (Bobby Bo-
sengarden), chitarra (Bucky p " 
zarelli) e con la partecipazione 
straordinaria di Jimmy Owei» 
(tromba); «Dexter Gordcm Quâ " 
tet» Dexter Gordon (T. sax . 
Alberth Deyley (piano), B»® 
Reed (basso), Eddie Gladdefl 
(dr.): 

domenica 15 - « Pharoah ^ 
ders Quartet » Pharoah Sand^ 
(T. red), James Young ( P ^ ; 
Steve NeU (b.) Gregg 
(dr.); «Quartetto Escoude -b^ 
so - cuulz - levitt.: C h m ^ 
Escoude (chitarra). Gianni ^ 
so (sax tenore), AIW C ^ 
(basso). Al Levitt ( b a t t j ^ 
« Quartetto Giammarco - f ^ 
nunzi - Maurizio G ian i in^ 
(sax tenore), Enrico Piera"» 
zi (piano). Bruno Tom»a| 
(basso) e Roberto Gatto i" 
teria). 
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Se scrivere è anche pagare 
un debito, devo dire che que-
sta nostra avventura (teatra-
le?) non nasce ó'al nulla. Tan-
ti viaggi, tanti incontri e lavo-
ri. Chi come me nella piccola 
Holsterbo in Danimarca alla 
corte di un ex marmaio norve-
gese, Eugenio Barba; dii nella 
grigia Wroclaw con un non gri-
gio Grotowski, chi ancora nei 
g o r ^ colorati del teatro in-
diano. 

Ritornati in Italia e costitui-
to Il Teatro deU'I.R.A.A. non 
si trattava, accantonato il fan-
tasma dell'originalità ad ogni 
costo, di camminare ancora una 
volta sotto il segno della ripe-
tizione. Non era questo il se-
gno che ci interessava ma quel-
lo del tradimento. Il problema 
era aunque quello di ritradur-
re le nostre esperienze all'in-
terno della situazione italiana 

Molti hanno scritto che pro-
prio questo è stato il nostro 
merito maggiore. Sicuramente 
la nostra esigenza più sentita. 
Lavorare in Italia ci procura-
va ogni giorno grandi problemi: 
c'è molto interesse, 'grande ri-
chiesta del nostro lavoro, ma 
sentivamo la necessità di vin-
cere una sorta di ipocrisia che 
«iste intomo alle parole. Poli-
tica è un termine astratto che 
nasce però da esigenze e ten-
sioni sociali drammaticamente 
reali. La nostra ricerca anda-
va avanti; ogni giorno erava-

mo coinvolti e ci sccaitravamo 
con la situazione sociale del 
paese, ma sentivamo chiara-
mente che non bastava più par-
lare ancora da quello che ri-
tenevamo giusto o sbagliato, 
sentivamo tutto questo come 
tr<^po facile, troppo prevedibi-
le, tutto secondo le rogole del 
gioco. 

Poi altri incOTitri: J. P. Sar-
tre, il Living Theatre, Peter 
Brook, i mille partecipanti ai 
nostri lavori nelle più dispara-
te parti d'Itaha. Ecco allora 
pian piano la realizzazione di 
un progetto di pratica teatra-
le che tenda ad opporre la ri-
cerca della nostra personale 
creatività all'intero . apparato 
eoucativo. Il nostro lavoro ten-
de infatti a recuperare un uso 
comunicativo del colpo. Del no-
stro corpo e del cori^ del tea-
tro. Se è vero che la confor-
mazione al modello culturale 
imposto dall'organizzazione bor-
ghese si ha prima di tutto nel 
vissuto, nell'esistenziale, e quin-
di nel corpo, nel compotamen-
to. si tratta allora di scovare 
il potere ià dove, fino ad ora. 
il potere era tabù. Individuare 
il potere repressivo nei nostri 
movimenti stereotipati, nell' 
espropriazione che giornalmen-
te subiamo del nostro corpo. 
Rifarsi un corpo, agevolando 
l'irruzione del soggetto in sé 
stesso, è per noi la sola ma-
niera di rispoixiere a questo 
furto e a questo stupro. 

H deviare-penetrare del corpo 
nel teatro e contro esso pro-
voca una serie di trasforma-
zioni. Implica una miova pra-
tica dfel linguaggio die lotti 
contro tutto ciò, che nel teatro 
stesso, appartiene al dato, allo 
stereotipo, all'ordine, alla leg-
ge. Si tratta di non limitare 
il rifiuto ai contenuti ma cerca-
re una struttura in grado di far 
alTiorare quei sensi del discor-
so che una società alienata 
sottopone a una forte censura. 

Lavorando all'interno della si-
tuazione dì crisi che si è ve 
nuta a creare con la caduta 
di molte certezze che avevano 
caratterizzato la sinistra itaha-
na, ci siamo quindi resi conto 
come laia risposta la si potes-
se ancora dare solo a partire 
da un livello personale, che non 
vuol dire però circoscritto. 
Giacché se i problemi che ven-
gono posti a livello personale 
sono reali esigenze di quell'in-
dividuo, allora la sua azione 
si trasformerà in aggregante, 
in sociale. Questa è stata la 
nostra esperienza personale. 
Partendo dai nostri problemi 
siamo arrivati al teatro come 
forma sociale tìi incontro. In 
fondo se dovessimo riassumere 
le nostre attuali convinzioni in 
una sola frase potremmo dire: 
basta con un teatro (una vita) 
che parla di politica, costruia-
mo un teatro che faccia poli-
tica. 

Renato Cuocolo 

...uno spazio dì ricerca 
e di riflessione 

Realizzare un teatro che, essendo somma di bisogni so-
ciali, sia in grado di far comunicare gli individui non più 
attraverso il corpo, quindi attraverso il vissuto. Questa l'esi-
genza primaria alla base di un'intensa attività che si sta 
svolgendo a Sassari, e che culminerà con la prossima aper-
tura di un Centro di Ricerca Teatrale ad opera del Teatro 
deU'IRAA (Istituto di Ricerca suU'Arte deU'Attore) e del 
Teatro Laboratorio S'Arja. 

L'apertura di questo Centro si va ad inserire in un pa-
norama estremamente povero e dispersivo dal punto di vista 
deUe strutture operanti, ma estremamente ricettivo e incre-
dibilmente ricco di potenzialità: basti pensare alle tradizioni 
popolari sarde su cui, tranne qualche sporadico episodio 
(Sole e Carpitella) non è stato fin qui fatto nessun tentativo 
di studio e approfondimento. 

L'esigenza non è quella di creare una struttura che si 
chiuda in se stessa e nella propria attività artistica, ma 
quella di proporre un nuovo spazio di ricerca e riflessione su 
temi quah quelli della comunicazione, deU'espressività, della 
creatività, della riappropriazipne del corpo la cui centralità 
è tale da andare ben oltre un discorso strettamente teatrale. 

L'attività del S'Arja è iniziata a Sassari nel gennaio 1978 
con l'organizzazione di una serie di seminari tendenti a svi-
luppare una più approfcxidita riflessione sui contenuti e i 
modi che il fare teatro oggi comporta. Di questi seminari il 
più fruttuoso di indicazioni è stato quello con il Teatro del-
riRAA diretto da Renato Cuocolo e Raffaella Rossellini che 
ha visto la partecipazione di decine di giovani e a parere 

di molti ha rappresentato a Sassari la prima iniziativa del 
genere che abbia trovato un seguito di massa. L'intervento 
del Teatro deU'IRAA ha indubbiamente fatto maturare esi-
genze e speranze che già erano presenti. Il Teatro deU'IRAA, 
che è stato fondato nell'ottobre 1978 da Renato Cuocolo, ha 
infatti dimostrato come il lungo lavoro svolto dai suoi membri 
all'interno di alcune delle maggiori esperienze teatrali con-
temporanee non sia stato inutOe. Preparazione, conoscenza, 
capacità di creare forti nuclei aggregativi. Il loro intervento 
è stato completato da una serie di spettacoli in collaborazione 
col S'Arja sia al Teatro Civico finalmente restituito alla città, 
sia in piazza con lo spettacolo « Scomposizione e Ricomposi-
zicaie da un quadro di Paul Klee » di cui molto si è parlate. 
L'interesse suscitato ha fatto si che prendesse corpo il pro-
getto di apertura di un vero e proprio Centro di ricerche tea-
trali, al quale sono state agganciate tutte le realtà di base 
esistenti a Sassari. 

Le strutture per operare sono state ufficiosamente pro-
messe e si sta aspettando la delibera definitiva. H Centro 
si propone l'elaborazione di un lavoro che tenga conto sia 
delle più recenti ricerche teatrali. A questo proposito ecco 
allora l%nportanza di un lavoro in comune tra il S'Arja, ca-
lato nel territorio e particolarmente interessato al recupero 
di certe « sue * tradizioni, e dall'altra del Teatro deU'IRAA 
che può assicurare con le sue molte esperienze in Italia e 
all'estero sia la professionalità del progetto che l'apertura 
e il confronto a livello intemazionale. 

Paolo Blesa 
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DAL SUD 
UNA PROPOSTA 
DI ORGANIZZAZIONE 
E DI LOTTA 

Cari compagni e compagne. 
scrivo al giornale per avere la possibilità di un confronto e di un dibattito politico rispetta ad un problema il quale è sta-to sempre snobbato e rifiutato a priori daUa maggioranza dei compagni. Prego innanzitutto ai compagni-e della redazioire che mi pubblicano questa lettera ed ai compagni-e operai di conti-nuare a leggere anche dopo aver letto di che tipo di organizza-zione io parlo. 
Io penso che bisogna assoluta-mente discutere sul problema del 2® Sindacato «di classe». 
Io penso che 10 anni all'inter-no della CCair, CISL, UIL, devo-no averci iiKegnato, che la forza, la coscienza, e l'autono-mia della classe, sono state sempre stravolte da questo sin-dacato, e sona servite così a costruire una grossa struttura di mediazione poKtìca tra pa-droni e <^»erai. Oggi lo si ve-de benissimo che la triplice sin-dacale è la terza forza ndla spartizione del pota-e nt ì no-stro paese. Una struttura buro-cratica ramificata in quasi tut-ti i centri di potere, sorretta da un apparato di migliaia di dirigenti, funzionari, e rappre-sentanti sindacali, che il p ù delle volte sono arroganti, ma-fiosi, ed il loro potere si regge soprattutto attraverso 0 cliente-lismo. Bd io penso, che i nii-lioni di lavoratori che aderisco-no (come me), e solo per man-canza di una organizzazione na-zicmale alternativa, che sia — DEI — lavoratori e un atteggia-mento ostile e prevaricatore, nei confronti della debole opposizio-ne, sia nei cortei che nelle as-semblee, e queste cose, le sait no anche i compagni del nord 
Sono anni che ci ostiniamo a stare dentro questo sindacato molte volte abbiamo diretto le lotte in prima persona, ma al momento della contrattazione lo abbiamo preso nel culo, e noi subito a dire «No al contratto bidone» fin dal «1969», e mai dopo 10 anni che il bidcoe sia diventato una lattina. Io perso-nalmente ho visto e continuo a vedere in fabbrica dove lavo-ro (mcm) manifatture cotoniere meridionali, come il sindau^ato invischiato nelle assunzioiii cK-entelari, quando ha visto dhe 

il movimento gli sfuggiva di mano, ha fatto di tutto per non far vincere nessuna battaglia agli operai, ed ora ci troviamo sconfitti, delusi ed il qualunqui-smo prende {riede. 
Un'ultima considerazione e chiudo: 
Al sud in particolare la con-cezione della delega è motto ra-dicata tra le masse ed fl fatto che U lavoro non si trovi facil-mente fa si che i proletari ade-riscono più ad organizzazioni le-gali per avere le spalle coper-te. Difatti io ed un piccolissi-mo gruppo operaio abbiamo pro-vato più volte a costituire un comitato di lotta all'interno ma con scarsa adesione, mentre da qualche mese stiamo discuten-do se aderire ad un sindacato alternativo fatto da compagni di Battipaglia (SA) che si sta estendendo in tutta la piana del Sele, a Campobasso ed an-che a Salerno, e quindi noi stia-mo discutendo di far nascere le prime leghe nell'agro-Noceri-no-Samese, e devo dire che la presenza è abbastanza buona. 
Questo sindacato si chiama: MLLI - movimento leghe lavora-tori italiani. Ora io non invito tutti i compagni ad aderire a questo MT.TJ, ma invito tutti i compagni-e ad aprire un di-battito serio su questo tema, perché credo che non basti più dire bisogna stare dentro e cre-are le contraddizioni,, perché sennò io rispcmdo allora entria-mo tutti nel PCI ed apriamo le contraddizioni. 

PS - Se occorre materiale per saperne di più su questo MLli , fatemelo sapere ed io mi pro-curerò tutto il materiale e ve Io spedirò. 
Un fraterno abbraccio 

Valentino Barone Valentino Via Dentice 62 Nocera Inferiore - Salerno Cari compagni avrei bisogno di an medico, mi spiego: ho nn bambino di 9 mesi ed è nato senza il muscoJ« pettorale de-stro, sulla cartella clinica c 'è scritto così: Aplosia congenita del pettorale dx. Ora io e mia moglie vorremmo saperne di più sn: quale peà essere la causa, che cosa si può fare, e a chi potremo rivolgerci dato che abitiamo in jv. di Salerno, se ci sono dei compagni medi-ci che ci possono aiutare posso-no scriverci all'indirizzo che sta sulla lettera. Grazie e ciao. 
Amia e Valentino 

MILANO 
VICINO ALL'EUROPA... 
MA LONTANA DA BASTIA 

Bastia, 4 luglio 1979 
Cari compagni, domoiica 1. 

luglio a Bastia Umbra (Peru-
gia) si è svolto uno dei tanti 
concerti di DaUa e De Gre-
gori. Per tale occasione un 
gruppo di compagni che f a 
riferimento a l l ' ^ea deDa nuo-
va sinistra si era proposto di 
ricordare Demetrio Stratos con 
un breve intervento dal palco 
e un lancio di fiori di campo 
verso il pubblico. Il gruppo 
aveva avuto l'autorizzazione 
della amministraizone comuna-
le che patrocinava lo spetta-
colo, dell'ARCI che l'organiz-
zava e degù artisti stessi poco 
prima dell'inizio. 

Senonché, alla fine di un 
concerto molto « professionale » 
e con poca comunicazione tra 

,piiljMco e cantanti. Dalla bru-
scamente non ha pamesso più 
che fosse ricordato l'artista 
scomparso. Giulio, un ragazzo 
d d gruppo, è riuscito a su-
perare la ba r r i ca dei < fans » 
e ad entrare nel camion in 
cui si erano c rifugiati » Dal-
la, De Gregori Ron (ex Ro-
sali no). 

Vi rife-iamo fed^naente il dialogo. DaUa: « Allora? > Giulio: «Allora, se prima ti stimavo come uomo è come artista, come artista hai di-mostrato ancora di essere gran-de, come uomo invece per me sei una merda». 
Dalla: «Questo mi dispiace. Che scopo aveva questa ini-ziativa per voi? > 
Giulio: «Intendevamo ricor-dare un artista, uno studioso che è stato utile anche a te per quel modo speciale di usa-re la voce, e particolarmente un compagno, cosa che in que-sto caso non avete dimostra-to di essere voi. Adesso mi devi spiegare perché ci hai impedito quel gesto». 
Dalla: «All'inizio mi era sembrata una cosa fatta in modo spontaneo, poi rifletten-doci ho pensato che eravate un gruK» di ragazzi che vole-vano soltanto mettersi in mo-stra ». 
Giulio: «Ma chi ti credi di essere per fare il processo al-le intenzioni? » 
DaDa Ctif» Mike Bongiomo): «Tu che cosa conosci di De-metrio Stratos? » 
Giulio: «Io ho 30 anni e ri-cordo Stratos già da quando formò il g r u { ^ dei Ribelli, posseggo i dischi degli Area, l'ho conosciuto personalmente dopo un concerto a Foligno, e parlare con lui mi ha la-sciato un'ottima impressione anche a livello umano. Que-sto, tra gli altri, mi sembra-va un motivo sufficiente per il nostro gesto». 
Ron (ovvero l'occasione man-cata per stare zitto) : « Se la la cosa vi interessava tanto perché non siete andati alla arena di Milano per il con-certo. in sua memoria? » 
Giulio (sbalordito) : « Bastia è molto lontana da Milano, ci vogliono molti soldi per arri-varci ». 
Ron (come illuminato): «Po-tevate fare l'autostop». 
Giulio: «Io ed altri lavo-riamo in fabbrica, alcune ra-gazze sono segretarie, gli stu-denti hanno gli esami ». 
« Gorilla » (una nota di bru-talità in questo dialogo fino-ra cosi garbato): «Guarda, hai sobillato la folla e siamo costretti a scappare su un ca-mion come ladri». 
Giulio: «Quelli incazzati so-no api)ena due o tre, gli altri 

sono lì per chiederti un auto-
grafo, Lucio, cosa che avrei 
fatto anch'io mezz'ora fa ma 
che non farei più adesso. Ed 
ora fatemi uscire ». 

Domandina finale: come si 
spiega la contraddizione tra r« impegno » dei Dalla e De 
Gregori (il secondo nella fac-
cenda ha avuto un ruolo to-
talmente passivo) e il loro 
comportamento, che il meno si 
può dire è che rimane incom-
prensibile? 

Noia, immaturità, esauri-
mento, stanchezza di girare 
l'Italia come semplici macchi-
nette per far soldi...: tutto 
può essere. 

CSao. 
Un grappo di compagni A Ba-
stia Umbria (PG) 

CONTRADDIZIONI 
DEL FAR SUCCESSO 

Claudio Fragasso, dopo aver peccato di vanità (o di furbi-zia?) accettando di aprire il festival Fedic di Montecatini, deve essere stato apostrofato da qualche compagno più radicale lui: «Ahò, co' quelli sei an-nate- ma che nun ce lo sai che so' sputtanati? ». Allora giù: let-tera di pentimento (LC, 10 lu-glio, p. 8) sparando a zero spe-rando di farla franca. Allora mi sono detta che davvero chi vuole fare strada non guarda in faccia nessuno. Male, molto male, Claudio. Perché io ricor-do distintamente che il critico abbronzato «con le ascelle an-cora trasudanti cloro» di cui parli con ironia è stato da fe pubblicamente sviolinato al mi-crofono del Kursaal. Trattasi di Massimo Pepoli, uno dei vice di Biroghi del « Messaggero >, che sta fondando il suo impe-ro di critico sui giovani come te e suUa loro sviscerata e acri-tica gratitudine, anche lui ar-rivando a Montecatini con la puzza al naso per tutti i pO; veri Fedic, ma ingozzandosi di gelati e di bagni di sole: i fita' come te, manco li vede. L'« an-ziano fUraaker» di cui dici sa-rebbe in realtà quello che ti ha fatto la sonorizzazione (di cui tu sai ben poco), strano che ti di-mostri odio. H paragone cffli Cassavetes te lo sei preso con orgoglio: è inutile che ci iro-
Dìzzi sopra. Provinciali noi ad averlo fatto: tu con Cassavetes , niente a che spartire. 

RUMORI 
Cari compagni, 

vi voglio segnalare un fatto del quale purtroppo mi sono reso involontario protagonista. Lavoro come impiegato nella segreteria di un Istituto Pro-fessionale. La preside ài questa scutìa, dirigente locale della DC ed ex candidata trombata alle elezioni, ha chiesto al Provve-ditore il mio trasferimento ad-ducendo f ra diversi motivi pre-testuosi quelli che io non lavo-rerei abbastanza ed inoltre che io scoreggio. Non so raidermi conto come abbia fatto ad ac-corgersene visto che, ogni vol-ta che dò «libero sfogo al mio meteorismo » accendo la mac-china da scrivere elettrica per coprire il rumore. A riprova di tale situazione vi invio la fo-tocopia della pagina della rela-zione relativa al suddetto adde-bito, pregandovi di pubblicarla. Ciao. 
G. 
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per ifcnsi sp.-iri'. . .l-iHa itauzjjpor a-idorc a discwtcr< i .pct.u'.ii5ei»i«,il vole-lo evitare equivalev. ppure r .:.«;ta ore icrao oavanti al lavoro da « tarilarc li più po:>2>}bile. , i viene nfriuato al setter-, alunni :T5%ent'.al i ccntr'"-̂  «t.ti a rjcertfl dj uati.famo ri»'--'"-ch.= t-lvoJta seuibra voluta,aeJ la ce ti casi, aubaftan.i-1 rilcvant^^^^ infine il ulia,» Ji tensione, «li disagio Ui oissr^cnia e-eato da - Paolo, in P' 
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esaun-
girare 

macchi-
.: tutto 

La signorina dal sorriso sub-dolo (condivido) e il «giornali-sta Fedic » (parentesi: te l'ave-vamo pur detto a tavola che non era un giornalista!) sono stati, quella sera, ampiamente contraddetti. Da me, nello spe-cifico, e da molti altri. Ho det-to e lo ripeto che il tuo film ha il pregio della parzialità. Fun-ziona perché è programmatica-mente € modesto », limitato ad una piccola realtà che conosci. Ma quando ti comporti come se avessi fatto «Gioventù brucia-ta », beh, mi pare troppo. 
Se fossi restato, poi, ti sa-resti accorto quanto poco i «ci-neamatori» vadano rincorrendo i modelli del cinema industriale e avresti visto film «tecnica-mente > (e non solo tecmcamen-te) migliori del tuo. Senza enfa-tizzare la tecnica, dovresti sa-pere che un'inquadratura a fuo-co migliora anche l'espressività. 
Comunque, Lattuada è venuto, giorni dopo (come sono venuti altri nomi più importanti di lui, chissà se li conosci: Gioii, Lu-ginbhul. Martelli, Castagnoli. Ci-nema sperimentale, sai?); è ve-nuto con molta modestia a cer-care, non le sedicenni, ma quel po' di pubblicità che la Fedic poteva dare. Esattamente come te. 

Marida Tagliaferri 
PS - Un consiglio di meno, caro Claudio, non avrebbe guastato poiché la fotografia di «Apoca-lypse now » è di Vittorio Storaro e non di Giuseppe Rotunno. 

U F F A A A ! 

Molto contento dell'apertura del dibattito sull'inversione di rotta dalla «lotta armata», alla « lotta », e alla discus-sione, appoggio totalmente l'ini-ziativa del giornale, nei limiti che la mia attuale condizione di militare mi impone. Ugual-mente approvo ed appoggio lo sforzo di fare il massimo di pressione e di campagna con-tro l'indegna detenzione dei detenuti del «7 aprile». 
Vorrei però farvi notare che il mensirla continuamente con interventi e dibattiti di Kilo-metrica lun^ezza che non di-cono mai nulla di nuovo o sono, semplicemente, di una noiosità mortale, oltreché inu-tili, vedi d u e ^ e pagine di in-terviste, interventi a raffica di 0. Scalzone, ecc., il me-

narla dicevo, porta, a mio pa-rere, all'effetto opposto, ovve-ro che queste cose non le legge più nessuno, per giusti motivi di nullo interesse, e cosi facendo passano poi inos-servate anche le cose interes-santi. 
Risultato non secondario Q giornale, con pagine e pagine « grige » diventa scarsamente leggibile e tanti e tanti IHTO-blemi non trovano il minimo spazio, che, pur valutando F importanza del caso 7 aprile, pur meriterebbero, visto che fl mondo non è col fiato sospe-so per Negri, ecc. (e gli altri imputati minori? con «diffi-coltà di scrittura »?). Se in-vece è lo spazio che abbon-da per mancanza di notizie, mettiamo ogni tanto, che so, l'oroscopo, le barzellette, le pa-role crociate; la noia è il ne-mico principale di qualsiasi in-teresse e partecipazione. 
Ciao. Roberto 

BOLOGNA 
BLITZ ARGENTINO 
A PIAZZA MAGGIORE 

Bologna 11 
Nella più democratica città d'Italia, orgoglio e vanto del PCI, ormai da circa tre setti-mane è sconsigliabile fare una passeggiata pomeridiana in piaz-za Maggiore, a meno che non si voglia provare l'ebrezza del-la deportazione in massa in questura e si goda masochisti-camente nell'essere selvaggia-mente picchiati ed ingiuriati dai tutori dell'ordine (quelli che i vari Bocca definiscono « i bra-vi ragazzi venuti dal sud). 
Siamo due dei circa quaran-ta ragazzi che ieri stavano se-duti tranquillamente sui gra-dini di S. Petronio, quando, im-prowissunaite. come è già ac-caduto altre volte in questi gior-ni, sono apparsi come squali una sessantina di agenti Alcu-ni in divisa altri in borghe-se, armati fino ai denti. Ci han-no circondati senza che nessu-no potesse sfuggire e come una scena di Holocaust ci hanno portato in fila, a piedi, sotto la minaccia dei mitra e delle pistole, in questura. A dirigere l'operazione era l'onrmi noto « Sherlock Holmes », uno dei capi della Digos di Bologna così soprannominato per i lun-

ghi baffi ed il cappello alla « Sherlock Holmes », che sem-bra incollato sulla sua testa sia d'estate che d'inverno. Sia-mo stati divisi in due gruppi, gli italiani da una p a ^ e gli stranieri dall'altra e siamo sta-ti interrogati in due uffici se-parati. Nessuno ha saputo spie-garci il perché della retata, né quali erano gU eventuali crimi-ni o delitti che avevamo com-messo, a meno che non sia di-ventato un crimine lo stare se-duti sui gradini della piazza, co-me qualche sindaco piccista ha più volte tuonato dal palazzo Accursio. Gli agenti sembrava-no stanchi ed annoiati di que-sta solita routine che da qual-che tempo li costringe a «la-vorare»; come al solito, hanno scaricato tutta la loro rabbia e frustrazione su di noi. Sia-mo stati condotti uno alla vol-ta dentro l'ufficio e qui, senza alcuna ragione, siamo stati pre-si a calci e pugni. Analoga sorte è toccata agli altri, poiché si sentivano continuamente le ur-la degli « interrogati ». Dopo il pestaggio il foglio di via per stranieri italiani («marrukkein». cioè marocchini, come i demo-cratici cittadini della purissima razza ariana bolognese, tessera del PCI in tasca, definiscono 

tutti coloro che abitano a sud di Casalecchio di Reno). 
Foglio di via owiamaite an-che per gli stranieri esteri, i quali sono stati xm po' meno maltrattati, avendo ricevuto una dose leggermente inferiore di botte. Con noi sono state de-portate in questura anche sei o sette ragazze, qusisi tutte straniere. Abbiamo sentito chia-ramente dalla bocca dei poveri ragazzi del sud garanti di que-sto stato di diritto: «Queste le interroghiamo per ultime, così stasera ce le facciamo, pensan-do, forse, di non essere capiti. Verso sera, poiché a carico di nessuno dei fermati è emerso alcun indizio (guarda caso!), siamo stati magnanimamente ri-lasciati, come se niente fosse successo, a parte le botte ed il foglio di via che ci siamo por-tati dietro. 
Questo è lo stato cosiddetto « democratico » dove vigono i diritti dell'uomo tanto sbandie-rati dai politici e dai «velinari», autentici terroristi dell'informa-zione, sia che si tratti dei «mez-zimbusti » del telegiornale (TGl TG2), sia che si tratti dei «pen-nivendoli » dei quotidiani di re-gime. Tutti costoro purtroppo detengono il monopolio dell'in-formazione, tant'è vero che dì 

tutti gli avvenimenti qui nar-rati c'è stato un totale black out della stampa, troppo occu-pata a costruire «mostri terro-risti » da sbattere in prima pa gina per occuparsi di simili « sciocchezze » a cui purtroppd la gente si sta abituando. Claudio e Francesco, ex dell'or-mai sepolta Radio Alice 

UN AMORE E' FINITO 
U amore è finito. Io, rimasto solo, ho pianto, ho urlato, mi sono fatto, l'ho cercata e cer-cato di dimenticare. Ho scritto anche. Queste sono due f ra tut-te le cose zozze che ho scritto. Per favore pubblicate, sì, per favore, pubblicate, per favore, pubblicate, per favore, pubbli-cate, per favore, subito. Bagnarti i capelli la tua guancia su questo mio petto parole dolcissime frasi 

mescolate a una terra mai calpestata a una luna che nessimo ha mai visto a ima notte 
che abbiamo toccato con mano 

G. 

Avvisi ai compagni 

GAY 

LA REDAZIONE di Lambda, 
giornale di controcultura del 
movimento gay. comunica 
che telefonando al n. Ol i -
798537 vi risponderà la pri-
ma segreteria telefonica na-
zionale a disposizione degli 
onxKessuaU e delle lesDi-
che. Si possono lasciare 
piccoli annunci e messaggi 
vari. Lambda C.P. 195 To-
rino. 

Vacanze 

CAMPEGGIO GAY 1979 or-
ganizzato dalla redazione di 
Lambda, abbiamo intenzio-
ne di preparare degli spet-
taMi i teatrali e musicali in 
collaborazione con tutti co-
loro che lavorano in que-
sto campo. Dobbiamo al 
più presto preparare il ca-
lendario delle manifestazio-
ni. vi preghiamo di met-
tervi in contatto con noi 
telefonando allo 011-798537 
Lambda CP 195 Torino, L' 
appuntamento estivo del mo-
vimento gay si terra dal 
l u al 20 agosto presso il 
f smp .ng . La Comune ». 
'sola Capo Rizzute (Catan-

zaro) tel. 0962-791185 (per 
eventuali prenotazioni e in-
formazioni). 

DUE FAMIGLIE proletarie, 
quattro adulti con cinque 
bambini, tutti con pochi sol-
di ma tanta voglia di sole 
cercano campeggio libero 
o organizzato ma con prezzi 
adatti a noi, sul mare bas-
so, scoglioso e senza pe-
ricolo di insolazioni. Tele-
fonare al bar Gamba (J6-
9006288 e lasciare detto o 
recapito telefonico per Sil-
vano od Olivo. 

S-12 AGOSTO 1979 Sardegna 
Libertaria, rivista anarchica 
promuove a Tonara, in Bar-
bagia. (50 km da Nuoro) un 
campeggio con una sene dì 
spettacoli, manifestazaoni, di-
c>attiti sui problemi attuali 
m Sardegna e delle nazio-
nalità oppresse. Tonara è 
un paese di 3.000 abitan-
ti a 800 metri sul mare; 
c'è a disposizione una vasta 
area per campeggiare, un 
ostello della gioventù e una 
colonia estivo per dormi-
re al coperto col sacco a 
pelo, il tutto attaccato al 
paese e gratuito. Funzio-
nerà una mensa autogestita. 
Per adesioni e ulteriori in-
formazioni comunicare a Sar-
degna Libertaria via Vitto-
rio Emanuele 96. 08020 
Ovodda (NU). 

Personali 

CARO POTOLO, 14 luglio, 
ricordati che oggi hai un 
appuntamento Se non vie-
ni sai cosa perdi. Pot. Pot, 
PEh LE1.E blAGI dì Pisa: 
dovunque egli sia. Paolo e 
Arturo hanno voglia di ve-
deai e di su re con te. Kat-
t i vivo! Telefona al 775<i24 
e-o al 31260(0541). oppure 
scrivi a M. Meluzzi via uo-
vignano 119 Rimini (FO). 
Ciao. 

PER VIOLETTA MAMMOLA: 
ho perso il tuo numero di 
telefono in Calabria. Tele-
fonami tu al lo 06-6786141 
oppure a! 3608971. Comur^ 
que restiamo intesi per me-
tà agosto e settembre. Ciao 
e buoni bagrvi. Giovanni F. 

COMPRAVENDITA 

STATALE 30enne. prossinra 
trasferimento a Trieste, cer-
ca monolocale o bivano vuo-
to in affitto anche fuori 
città o coabitazione divi-
dendo spese. Faccio ap-
pello al compagni ed ami-
ci gay. conoscendo qual-
che possibilità di farmelo sa-
pere. Paolo 0 .0 . 1191946 
Femio poeu Noale (Vene-
zia). 

P R I M O C A R N E R A ' S 

CANNYBALE 

J U ( . \ . M F1 :S . \NTISSI .MI : 
iV TUTTE LE EDICOLE DI LUGLIO $1000 

'fi 
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ttt^oasìllfi'tt 
Il suicidio in carcere dì Angelo Printempi 

Di chi le responsabilità ? 
Delegazione parlamentare ieri in visita ai carcere di Regina CoetI 

Roma, 13 — 1 parlaoMntari 
Marco Boato. Mimmo Finto, 
Susanna AgneQi (FRI), Ga-
lante G a m n e e Carla Rava-
foli (Sinistra Indq i^ tde^) , si 
Sino rwat i al carcere «fi Re-
gina Coeli per «HMecere di 
persona la situazkH% dei és-
tesutì tossicodipendenti ed il 
B30tÌT0 per cui Angeto Frintaaa-
pi, tosàcodó>endmte, si è sui-
cidata in cella giove£ scorso 
dopo essere stato arrestato per 
furto i n s i d e ad on suo SHni-
co anche lui dedito all'eroi-
na, ricoverato però fn infer-
meria. La notizia del suicidio 
di Angelo viaie tenuta nasco-
sta, e a differenza di altre 
occasioni bisogna a^i^ tare i 
giornali di lunedì per a v ^ o e 
notizia, dopo che la cronaca 
romana di Lotta Coatixma ave-
va <fenuncìato il fatto sul gior-
nale di sabato. Poi martedì, 
sempre la cremaca romana di 
L. C., piiUdica ima testimo-
nianza dì un detoiuto. ora 
uscito dal carcfflie. che ha 
sentito urlare Angelo, e c t e 
ha raccolto da alù*i detenuti 
la voce die è stato pestato. 
Li un'intervista rSasdata djil 
medico del canore si viene a 
sap«e che a Regina Ctoeli ci 

sono ^ l o 10 Ietti per 200 tos-
sicomani; una dichiarazioiK che 
denuncia a die liveOo è rì-
dottal 'assistKiza per i dete-
nuti tossicadipendeitL II Fa/-
tito Radicate aumenta il ca-
rico denunciando che una de-
libera della Regione Lasao, che 
prevede finanziamoti per crea-
re strutture nelle carceri, è 
ferma da più di un anno i tó 
cassetti del ministero di Gra-
zia e Giustizia. Inizia uno sca-
rica barile della resptmsabilità 
f ra Regi«H»e e Ministero: uno 
squallido scontro f ra burocra-
tL Intanto, fl gruK» Radicale 
tramite interrogazioni jjarla-
mentari chiede di conoaiae la 
versioEie del ministero sul fat-
to. Oggi la ^legazione dei 
parlamentari a Regina Coeli. 
Un lungo colloquio in cui il 
direttore del carcere si è sol-
tanto preoccupato «fi dimostra-
•re che Angelo non è stato 
pestato, dalle guardie, che non 
hà mai gridato, che era tran-
quillo. 

Si è poi saputo che quel 
poco di assistenza die hanno 
i tossieomani, ne entrano in 
media 6 al giorno, è affidato 
ad un medico, a tempo pe-
ra. ad un neurologo (una vi-

sita di due ore settimanali), 
un assistente sociale (tre vol-
te alla settimana) e ad uno 
psicrfogo (due volte alla set-
timana), il tutto f inai^ato 
dalla buona volratà del comu-
ne; iHffl e s i ^ legge che lo 
obbliga. I parlamentari, nel 
loro giro per le celle, sono 
stati sempre seguiti e contro^ 
lati durante i colloqui con i 
detenuti, dal direttore, il ma-
resciallo e un medico del car-
CH^. Due detenuti die si tro-
vavano m ceHa con Angefe 
al momento del suicidio (ore 
22 di giovecfi scorso) hanno 
affermato qoasi con le stesse 
parole « noi dormivamo, non 
abbiamo satóto nuBa, era 
tranquillo, alle nove siamo an-
daK tutit a dormire, è stata 
la guardia a trovare Arselo 
impiccato nel bagno». 

I parlamentari. aBa fine del-
la loro visita, hanno afferma-
to il loro impegno affinché 
vMiga assicurata al più pre-
sto un'adeguata assistenza al 
detenuti tossicodioendenti, sen-
za peraltro commutare le di-
difarazioni dei due det«iutì, 
die si contrapponffono netta-
mente a quella dell'ex-detanuto 
piiblbinata martecfi dal nostro 
giwnale. 

PERCHE FARE SOLO IPOTESI 
PESSIMISTE ? P O T R E B B E ANCHE 
CADERE SULLA TESTA DI PINOCHET 
SU QUALCHE ISTITUTO Di RICERCHE 1 
MILITARI, SU UNA CENTRALE / 
DEI SERVIZI SEGRETI ' 

" U J O SK/LABISTA / 

ARRESTATELO.' 

LO SKYLA&ISMO E 
UNA NUOVA FORMA Di * 

^^.-ATTEND/SMO, E IN QU/̂ NTO 
i t a l e E ESTRANEA ALLE 

^ 73 

HA OSATO VILIPENDERE IL SACRO CAPRONE^ 
t>EL VILLA66,IO, DICENCO CHE H.( LE COKNa) , 
STORTE, CHE C'È M OUB1T4RE CHE SIA { 

' LUI A M/4NDARE Lv̂  PIOóó,/^ E CHE \ 
NON SI CAPISCE PERCHÉ Lo SI DE&B/l 
PREFERIRE AL SACRO BJSOMTE CE&l./ 
^KYU ^ ALL'A^L^DE&U SHWAWZE^ 

DE 73 

Sì Incatenano 
a San Pietro 

Sona. II Vietnam è aaebe 
qui. Lo slogan di una v«rita atf 
ineoBtrario. ^esto dicevano gio-
vedì a Roma le donne del cc»-
mitato di lotta per la casa > ve-
nate da N a p ^ per tacatenarsi 
eoi bantbim a San R e ^ . PH-
ma hanno consegnalo nna pe-
tizione per 0 Papa in eoi due-
dono ii sBo intervento per nò-
gliaia £ famiglie e^^rette a 
vivMe n « tBgmi dei qsartieii 
^ f t e . Decise, clnare, d^er-
minate: intendono eeatiniiare la 
letta em noave iidziative da-
meròse. Nel tardo pomeriggio 
si s«Be amita'ate e ^ parlane^ 
tari dei erqppo radicale. 

Rivas (Nicaragua), 12. La 
battaglia sui fronte sud. La 
fo to è s ta ta s ca t t a t a d a un 
s a i K ^ i s t e di rKBTfò « Bnf«-
iio » e ctóffusa dall 'agenzia 
AP) 

Cronaca 
di un 

negoziato 
segreto 

Un quadrilaterde 
Managua (Nicaragaa), 

13 — La radio dei sandì-
nisti ha annunciato che i 
comandanti di campo del-
le terze sandiniste sono 
stati convocati per una 
riunione nrgente, che pro-
babilmente discuterà del-
la situazione militare in 
vista dell'attacco finale 
contro la capitale. Sono 
momenti decisivi: se i 
sandinistì riusciranno a 
sfaldare la (xuardia Na-
zionale di Somoza in que-
sti giorni, potranno trat-
tare con molta più forza 
sulla soluzione americana. 
Mentre infatti continuano 
i combattimenti, il futuro 
del Nicaragua viene di-
scusso a San José, a Pa-
nama, a Washington e a 
Managua. Ecco la crona-
ca del negoziato. 

San José di Costarica, 12 
(dal nostro inviato speciale) 

Il week-aid è dunque passa-
to e non è successo nulla. So-
moza non ha lasciato Managua, 
i giornalisti che erano accorsi 
nella capitale per assistere al 
grande show sono interdetti. la 
stampa intemazionale censura-
ta nella città devastata dalla 
guerra attende un comimicato 
inaninente. Ma i giodii si fanno 
ormai in un quadrilatero di ca-
pitali che va da Washingtcm, a 
Managua, a San José, a Pana-
ma: da una settimana incontri 
segreti, riservati, clandestini: 
l'amministrazione Carter l'aveva 
detto più volte, la soluzione non 
sarà militare, ma politica. E co-
sì, mentre i guerriglia-i craisoli-
dano a sud le proprie posizioni 
Washington ha lanciato a tirtto 
gas la sua sua potente macchi-
na diplcanatica per arrivare, al-
l'ultimo minuto, ad una soluzio-

ne diirfomatica che gli sia fa-
vorevole. 

M«-coledì 4 loglio 
Tra il governo provvisorio jm 

sandinista e all'amministrazioM 
Carter, completa sordità. Da 
parte americana si parla i 
imporre una «giunta prowisfr 
ria > totalmente diversa da quel 
la creata il mese scorso. Fa 
mezza totale invece da parte 
del frcmte anti somozista. 
nostra lotta mira ad estirpare 
definitivamente le radici del so-
mozismo dal b o s ^ paese», nii 
dice Escoto, che fa le funzio® 
di ministro degli esteri a San 
José. La grossolanità di TSBUa® 
Bowder, l'inviato speciale & 
Carter, irrita la delegazione san-
dinista: è stato due giorni » 
Costarica, ma non ha dato ^ 
gni di vita, solo oggi ha un in-
contro con la «giunta di rie®" 
struzàone naàonale». 

Venerdì 6 hi^o 

Intervista di Somoza al ^^ 
shington Post : « Sono jBTfflito ad 
andare se le istituàooi 
Goardia Nazionale e del parfr 
to Oberale verranno gar»'»' 
da una transiàoae costitoflo»*' 
le». Punto di convergenza eoo 
Washington: il mantenin»^ 
delle strutture dell'esercitó ^ 
mozista, l'allargamento del ^ 
verno di transizione a perSB*" 
lità del vecchio regime. R i ^ 
sta, ripetuta piii volte ^ 
FSLN: l'esercito p o p o i a r e ^ 
dinista prenderà il posto 
Guardia Nsizionate, solan^^ ^ 
ufficiali non compromessi^ 
ranno reintegrati. A 
un grande quotidiano 
prima mi documento dei s ^ 
zi segreU che rivela l ' e s i s ^ 
di un pcmte aereo tia Washmr 
ton e Managua da una P ^ , 
Buenos Aires Manaffia à a ^ 
tra. I servizi segreti p a n ^ 
si hanno scoperto che nella 
eonda metà del mese 
hanno tatto scalo 18 

da trasporto a r g e ^ ^ rei 
stesso periodo gh ^ ^ 
sbarcato una decma di 
cannoni, e materiale bel»» ^ 
fisticato. L'ultimo carico e 
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terdecide il nuovo Nicaragua 
^ sia far 

^visorio prò 
inistrazione 
3rdità. Da 

parla 4 
i prawisfr 
sa da quel 
carso. Fe-

da parte 
)zista. «l» 
i estirpai» 
dici del SD; 
paese», iM 
le funzìpoi 
tori a San 
di WDia® 

ipeciak ^ 
[azione sap-
; giorni » 
la dato f 
i ha un to' 
.ta di rico-

«a al Wa-
, pnwtoa^ 
rioni dOf 

del pa^ 
, gannt^ 
:ostitiui«®* 
rgenza 
intenim®'" 
•sercito so 
Ito del 
a persa^ 
xne. R ^ 
volte » 

posto 
IKU*»»̂ -
omessi » 
\ P a n ^ 
a s p a r ^ 

dei s e ^ 
r e s i s i ^ 

a WashB®" 

e 
. di g n ^ 

ntuu-
JSA b a ^ 
d i c a m ^ 

meo e 

5 luglio e conteneva apparecchi 
provenienti dalla base di Char-
leston, Texas. Dopo uno scalo 
a Panama sono ripartiti per il 
Nicaragua... 

S ^ a t o 7 lugUo 
Mentre infuria la guerra al 

sud. a San José il < governo 
IH-owisorio » è introvabile. Co-
mincia il lungo week end del si-
lenzio, accompagnato da « voci ». 
« Loro X sono in riunione per 
prepaTcìre la jHXipria installazio-
ne nelle zone liberate. Pana-
ma: un'agenzia annuncia che 
Bowder si trova nella zona ame-
ricana del Canale, all'ospedale 
Goradas. Di cosa soffre l'invia-
to speciale di Carter? Mistero. 
Subito dopo una notizia bom-
ba: Panama e gli USA lavorano 
insieme a « settori rappresenta-
tivi del Fronte Sandinista ». Il 
loro piano: par ta iza di Somo-
za e dei suoi collaboratori, ri-
conoscimento della « giunta di 
ricostruzione nazionale». L'agen-
zia precisa che nove dei dieci 
punti del programma sono stati 
accettati, ma si litiga sul de-
cimo, l'allargamento del fronte 
ad altre due personalità, un ge-
nerale della riserva e un civi-
le. Cosa è successo? Evidente-
mente Washington si è rapida-
mente adeguata alla nuova si-
tuazione, ha sacrificato il clan 
Somoza e negozia direttzimente 
col Pronte. La sparizione di 
Bowda- in o s p e d ^ era solo 
un ef f t ì to teatrale. 

Donienica 8 luglio 
San José. Notizie confuse dal 

fronte sud, molte voci, poi ne.' 
P<*neriggio la radio annuncia 

la Guardia Nazionale si ap-
presta a commettei-e massacri 
a Rivas. la città dove i sandini-
sti vogliono installare il governo 
provvisorio. 

Managua, « GU USA minaccia-
o® di sospraden B nostro ap-
prowigiooamento di petrolio. 
Hanno g i i avvisato israeliani 
a non consegnare al Nicaragua 
due vedette da ccHubattimeoto ». 
Lo dichiara Max KeOy, assesso-
re partictrtare di Somoza. parla 

anche di sporche manovre mes-
se in atto dall 'ambasciata ame-
ricana per favorire la partenza 
del dittatore. 

Apparentemente gli USA gio-
cano la car ta dell'embargo, un 
funzionario dell'ambasciata gii 
risponde: «Non abbiamo esami-
nato altra possibilità che la par-
tenza del presidente e la formar 
zione di un governo democratico 
ampio ». Washington insiste dun-
que sull'allargamento del gover-
no provvisorio. Si f a il nome del 
generale JuUo Gutierrez, attua-
le ambasciatore in Giappone, 
vecchio « contatto » degli ameri-
cani in Nicaragua. 

A tarda sera, una notizia bom-
ba. Elicotteri americani stanno 
atterrando all'aeroporto costari-
cano di Liberia, venti chilometri 
dalla frontiera sud del Nicara-
gua. H ministro degli Interni di-
ce che è stato dato il permesso 
ad un centinaio di uomini con 
materiale trasmittente per per-
mettere l'evacuazione dei feriti 
che provengono dal Nicaragua. 
Ma la « versione umanitaria » 
non convince nessuno, si evoca 
invece Io spettro dell'intervento 
militare diretto. 

Lunedì 9 Inglio 
L'arrivo della % missione uma-

nitaria » americana provoca lo 
shock nel paese. L'opposizione si 
agita e accusa l'ingerenza stra-
niera. il presidente Carazo è ac-
cusato di violare la Costituzio-
ne, il congresso domanda il riti-
ro delle apparecchiature ameri-
cane. Inoltre si annuncia che la 
guardia civile costaricana si ap-
presta a occupare la « t e r r a di 
nessuno» che si è creata attor-
no a Pena Bianca dopo l 'attacco 
fulmineo del FLNS del 15 giu-
gno. 

Intanto a Panama, durante il 
primo incontro ufliciale t ra l 'am-
ministrazione Carter e l'FLNS, 
Bowder ha scoperto le sue car-
te: gli USA sono pronti a parte-
cipare ad un regolamento d i e 
permetta la partenza di Somoza 
a cMidizione che cessi totalmen-
te l'approvvigionamento milita-
r e che permette ai sandinisti di 
continuare una guerra che è en-

trata nella sua quinta settimana. 
Chiede in pratica che Panama, 
Messico e gli altri paesi del 
«Pa t to Andino» sospendano ie 
forniture d 'armi ai guerriglieri 
per impedire la demolizione del-
la Guardia Nazionale. Da qui 1* 
operazione intimidatoria sull'ae-
roporto di Liberia, che permette 
di esercitare una sorveglianza 
ravvicinata della frontiera e ta-
glia forse una delle vie d'acces-
so alle Eirmi; in pratica gli USA 
tentano un doppio embaurgo che 
asfissi progressivamente le due 
parti belligeranti. Questo il pia-
no tecnico, naturalmente non uf-
ficiale. Partenza di Somoza e 
suo esilio garantito a MìamL 
Proclamazione di nn cessate d 
fuoco sulle posizioni acquisite, 
garantito da ofBciali di prove-
nienza dei pae« del patto andi-
no. Creazione di un corridoio di 
evacuazione tra Managna e I' 
aeroporto privato di Somoza. 
Per quanto riguarda la politica: 
nomina di un presidente ad inte-
rim che assicori una transizione 
costituzionale di 10 giorni. No-
mina di un nuovo capo della 
Guardia Nazionale, allargamen-
to dei partecipanti al governo 
provvisorio a due figure snpple> 
mentari: la prima da scegliere 
t r a una lista di cinque somozisti; 
la secotKla è il generale Gutier-
rez, che per gli americani non bi 
discute nemmeno. Infine la fu-
sione di un nuovo esercito pre-
via ^uraz ione . 

Martedì 10 loglio 
n dipartimento di stato annun-

cia la sua decisione di r i t i rale 
la « missione umanitaria » da 
Liberia, dopo il veto del parla-
mento costaricano. San Jose. Per 
gli USA si avvicina il punto cri-
tico in Nicaragua, con i primi 
segni di sfaldamento della Guar-
dia Nazionale. Ciò determinerà 
l'evacuazione immediata degli 
americani. Per il Fronte Sandini-
sta si t ra t ta ora di guadagnare 
tempo, questi giorni possono es-
sere determinanti per il futuro. 

Pierre Benoit 
(p«r LC e Libération) 

Carter in casa di operai 
Washington, 13 — F a r à parla-

r e tutti i giornali. Il presidente 
Carter, visti i bassissimi livelli 
di popolarità raggiunti, ha deci-
so una mossa pubblicitaria: an-
dare in gran segreto a casa di 
operai metalmeccanici e intrat-
tMiersi con loro in amichevole 
colloquio. Tutto era tenuto rigo-
rosamente segreto, come quando 
il cali/o Harun S Rashid si in-
filava in incognito nelle bettole 
o nelle alcove. Così a Pittsburg, 
(Pennsylvania) Carter è entra-
to in casa di Bill Fisher e della 
moglie Bette, più amici. Una 
discussione interessantissima. 

piena di stimoli dirà poi. per 
tentare di bilanciare i dissidi 
enormi che sono emersi nel riti-
ro di Camp David sulla politica 
energetica da adottare, e cioè 
se sia conveniente o meno aizza-
r e i vari Bill Fisher contro gii 
« a r a b i » per avere il petrolio, 
o se sia possibile fargli evitare 
alcuni w e ^ Mid. Quanto abbia-
mo bevuto, non ce lo diccmo. Al-
la fine, però, il presidente degli 
USA ha chiesto a ffill: «Come 
sa rà questo paese t ra 5 anni? » 
« Peggio di adesso — ha risposto 
BiU, schiacciando una lattina di 
Coca — se non si f a r à qualco-
sa ». 

Ankara: assaltata 
l'ambasciata egiziana 

Ankara (Turchia). Nella telefoto AP la polizia con blindati 
davanti all'ambasciata occupata dal commando plesti-
nese. 

Un Gommando di quafWro « ) 
mòni armati, h a attaccato feri 
mattina l 'ambasciata egiziana 
ad Ankara. Il gruppo terrori-
sta dopo aver ucciso <iue guar-
die a è barxieato neHa sede 
diplMuatica jsrendendo tutti i 
IHesenti, t ra i <iuali l 'ambascia-
tore, come ostaggi. Immediata-
mente è iniziata una viofenta 
sfparsrtoria con la pcteòa turca. 
La zona è stata completamen-
te circondata, anche con carrì 
armati déll'esCTcito. 

Cessato lo scwrtro a fuoco 
dall'interno oeHa'anAasciata è 
s ta ta fa t ta uscire una lettera in 
cui si chiede t r a i ' akro cfce 
la Turchia rompa le ffeiazioni 
diplomatiche con i gov«;ni di 
Egitto e laraele. La prima rea-

zione di Ecevit, 2 prkno mini-
sts*> turco, è s ta ta quella di 
owtvocare in seduta continua ^ 
aniMsciatori di Siria, Iraq, Li-
bia e Kuwait. S u c c e s à v a m ^ t e 
dall'edificio è stato inviato un 
ultimatum che intima dd accet-
t a r e te condizioni poste minac-
ciando di ucodere •un ostaggio 
o ^ i i cinque «littuti. Un ostaggio 
rilasciato avrebbe detto a i fun-
zionari óa polizia che ali'iirfieriK» 
dell'ambasciafta vi sarebbero 
già 14 morti. D c ^ 
l ' immediata sconfessione da par-
t e delia OLP l'azione è -stata 
rivendicata a Beirut da tm grup-
po Cile si definisce «Le aquile 
dell'organizzazione «Mia rivolu-
zione palestinese ». 

Saragozza (Spagna), 12 luglio. Mezzi di emergenza al la-
voro per salvare dalle fiamme centinaia di persone anco-
ra all'interno dell'albergo «Corona». L'incendio, di cui é 
stata esclusa la dolosità ha causato la morte di oltre 80 
fra clienti e lavoranti, {telefoto AP) 
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Un giallo 
per l'estate 

Le buone famiglie vauno ài 
mare, come agni anno, ignare, 
prima dell'entrata in guerra. 
PiccoU amori talmente preve-
dibili da essere già stati de-
scritti in film e libri. Vùnno 
aU'ombrellone le raccolte dei 
gialli, americani. I nostri gial-
listi non sfondano. Solo al-
cuni anticonformisti si affan-
nano a propagandare la lette-
ratura italiana. Cosa offre il 
giallo italiano? Nella descrizio-
ne degli ambienti, quasi nul-
la; nelle trame politiche qual-
cosa di più. 

Nel '77 fu rapito il figlio del 
più noto leader socialista. De 
Martino, e ritorno in libertà 
in circostanze poco chiare. Il 
padre rinunciò a diventare pre-
sidente del Consiglio. 

Nel '78 fu rapito il presi-
dente della DC, Aldo Moro. 
Dopo 55 giorni fu trovato uc-
ciso a due passi dalla sede 
centrale del suo partito. Fi-
nora sono risultate vane le 
ricerche dei suoi rapitori e 
uno strano processo di contor-
no tiene impegnata l'opinione 
pubblica. 

Nel '79 venne ucciso un gior-
nalista, stampo magliaro, di 
nome PecoreUi. Dirigeva una 
rivista specializzata in scan-
dali, di nome OJP. Pare fosse 
pesantemente invischiato in af-
fari di tangenti e finanzia-
menti a Nino Rovelli, padrone 
della chimica e bancarottiere. 

Sempre nel '79 venne tentato 
un aguato mortale, organiz-
zato dalla destra missina in 
collaborazione con il capo del-
la squadra mobile di Roma, 
dottor Masone contro il segre-
tario dei PSI, Craxi. Un gior-
naletto quotidiano lo disse, ma 
nessuno ritenne opportuno re-
plicare. 

Sempre nel '79, un avvocato 
che sapeva tutto degli affari 
di Sindona e che aveva par-
lato con i giudici, viene sec-
cato sotto casa da tre ragaz-
zi. Sempre nel '79, un colon-
nello, molto conosciuto, dei ca-
rabinieri, viene fatto fuori a 
due giorni dalla pensione da 
ignoti. Qualcuno dice che la 
sapeva lunga, anche su Sin-
dona. 

Che caldo che fa quest'esta-
te. I giallisti italiani sono ve-
ramente squallidi: talmente vi-
cini alla realtà da non lasciare 
correre la fantasia. Non resta 
che occuparsi di politica. Tanti 
auguri, Bettino. 

Enrico Deaglio 
Andrea Marcenaro 

Politica 
estiva 

Dunque. La mafia si fa viva 
a Milano, ammazza Ambrosoli e 
questo con la politica non c'en-
tra. A Roma la politica massa-
cra Varisco, colonnello dei ca-
rabinieri. E questo è un omici-

dio politico, la mafia non c'en-
tra. 

I governi e le crisi però so-
no superiori a queste cose per-
ché ogni tipo di omicidio ri-
chiama la bestialità delle per-
sone. E i governi irwece espri-
mono la politica nella sua for-
ma pura, cioè la civiltà deOe 
parsone ed il progresso. 

Qualcuno, c'è da giurarci, sol 
leverà il dubbio che Varist» 
possa essere stato ucciso per 
dare un altro piattino awelètta-
to a Craxi, e magari coUegherà 
questo omicidio recente ad altri 
passati. PecoreUi, Aldo Moro, 
addirittura Ambrosi. Giallismo, 
nienfaltro che giallismo. Si di-
mentica, così, la politica. La 
quale vuole che l'uccisione (a 
panettoni) del colonnello dei ca-
rabinieri di Roma sia stretta-
mente brigatista, anzi romano-
brigatista. Uva linea diversa, 
cioè, da quella che voile l'ucci-
sione di Moro, più « legata al 
movimento », più genuina, più 
diretta, più popolare. E' la fa-
mosa crisi delle Brigate Rosse 
che mostra la forza dell'ala non 
marx-leninista. Chi voleva an-
dare avanti con « l'amnistia ». 
tra l'altro, è servito dal nettis-
simo pronunciamento cfeJ fron 
te combattente. 

Non sembra proprio il caso 
quindi, di coUegare fatti diver-
si che il ragionar, politico vuo-
le ben divisi. Che c'entra Am-
brosoli con Varisco? Due omi-
cidi? E allora? 

Non si vorrà sostenere — spe-
riamo — che entrambi si ispi 
rino ad una logica di governo: 
perché se neU'uno è probabil-
mente invischiato qualche goroer-
nante del passato, l'altro è cer-
tamente frutto dell'opposizione. 

Auguri, Bettino. 
Andrea Marcenaro 

Enrico Deaglio 

Il convegno 
deUa FAO 

Roma — NeU'aida magno 
della FAO. aria condizionata, 
moquettes felpate, signorine 
dalla traduzione simultanea con 
accento intemazionale neutra-
le, macchine scintillanti e rap-
presentanze governative in 
doppiopetto blu. Si è aperta 
ieri la conferenza mondiale 
della FAO sullo sviluppo ru-
rale e la riforma agraria. Di 
contadini poveri e affamati 
nemmeno l'ombra. Presenti an-
che alcune organizzazioni non 
governative: cioè l'organizza-
zione intemazionale delle ca-
mere di commercio e consimili 
(servono per poter dire che 
non ci sono solo i governi). 

Sarebbe un errore fermarsi 
all'apparente inutilità di que-
sti bla-bla intemazionali, tec-
nologicamente avanzati. Attra-
verso queste parate di fatto 
si impone la propaganda de-
gli interessi economici delle 
multinazionali e dei paesi ric-
chi. Ieri Leopold Senghor, pre-
sidente del Senegal, ha detto 
che, nonostante l'esperienza di 
sviluppo degli ultimi vent'an-
ni, « ... la grande maggioranza 

delle masse rurali del Terzo 
Mondo continua a vivere in 
condizioni che, molto spesso, 
fanno dei contadini degli alle-
vatori e dei pescatori, gli au-
tentici proletari del nostro pia-
neta ». 

Questa affermazione è sta-
ta ripresa oggi da Nyerere, 
presidente della Tanzania, che 
ha detto: « GU unici paesi del 
Terzo Mondo cìie sono finora 
riusciti a liberare le proprie 
popolazioni dalla fame sono la 
Cina e Cuba*. Secondo il pre-
sidente della Tanzania, la re-
distribuzione della terra non 
può essere considerata da sola 
una soluzione, occorre che si 
dia ai contadini U potere nel-
la fase di distribuzione e com-
mercializzazione. A questo pro-
posito Nyerere ha criticato l'at-
teggiamento di malti governi e 
dei loro apparati burocratici 
che continuano a evocare U 
mito dell'ignoranza dei conta-
dini e dell'onniscienza degli 
apparati, mentre di solito è 
proprio il contrario. Nyerere 
ha anche sottolineato come il 
sistema economico internaziona-
le, sia i paesi socialisti che 
quelli capitalisti, estrae siste-
maticamente plusvalore per 
mezzo di scambi iniqui, come 
è emerso nella conferenza di 
Manila. 

Questo è stato il discorso 
più interessante, anche se la 
presenza e la posizione di Nye-
rere sono un fiore all'occhiello 
della conferenza ufficiale, qua-
lunque cosa dica. 

Contemporaneamente, ed è 
l'aspetto più importante di que-
sta conferenza, si è aperta 
proprio dietro la FAO, nella 
St. Stephens School, una con-
iroconferenza organizzata da 
un gruppo di ricercatori, atti-
visti, contadini e giornalisti, 
fra cui Susan George, Jo Col-
lins, Frances Moore Lappè e 
molti altri che col nome di 
«Gruppo di Roma-», hanno fir-
mato una dichiarazione e ini-
ziato un servizio di controin-
formazione sullo stesso tema 
della conferenza ufficiale, . di 
cui daremo prossimamente 
ampi resoconti. 

Una ruota a 
Strasburgo? 

Il ruolo di questo nuovo orga-
nismo, le dimensioni e le pro-
spettive che con esso si aprono 
sono ancora tutte da discutere 
e da chiarire. 

Non sono pochi, crediamo, i 
compagni che sono del tutto scet-
tici sulla possibilità di usare 
questo strumento sovranaziona-
le anche solo come cassa di ri-
sonanza delle lotte e tanto meno 
quindi come terreno esso stesso 
di lotta. 

Quello che si può immaginare 
già fin da adesso è che t grandi 
dell'Europa (Tedeschi e France-
si) tenteranno attraverso que-
sta assemblea elettiva di dare 
maggior legittimità e quindi 
maggior consenso alle loro deci-
sioni in tema di rigido controllo 
e chiusura delle libertà demo-

cratiche, in terna di scelte erter-
getiche e più in generale al ri-
lancio del loro ruolo imperialisti-
co nel mondo. 

E' quindi molto misero lo spa-
zio che in quella sede possono 
avere i tre compagni radicali 
ed U compagno di DP, uniti even-
tualmente a qualche altro mal-
capitato di uno o due degli altri 
nove Paesi. 

In condiziojti cos poco allegre, 
noi pensiamo che non sia di po-
co conto la scelta di chi manda-
re. Vogliamo dire che, .stante 
10 scarso ruolo che essi potran-
no svolgere, almeno che siedano 
a Strasburgo persone che in que-
sti anni hanrto avuto un ruolo 
di punta chiaro, significativo e 
riconosciuto in quei campi in cui 
presumibilmente maggiore sarà 
11 peso di questa assemblea. 

Per quel che riguarda DP è 
fuori discussione il contributo e 
le battaglie che il compagno Ca-
panna ha dato, sia sul proble-
ma della scelta nucleare, sia su 
quello della morte e della rovi-
na provocata dalle multinazio-
nali (Seve so). 

Ma ariche i primi due esclusi 
sono a loro modo figure signifi-
cative ed emblematiche di nodi 
che il movimento si è trovato di 
fronte in questi anni e che a 
Strasburgo certamente saranno 
in discussione. 

Giovan E. Lazagna è stato ed 
è tutt'ora uno dei personaggi 
che per il suo passato e la sua 
coerenza ha sperimentato gli ar-
tigli e gli arbitrii della provocar 
zione di Stato: ha subito e su-
bisce con due condanne a 4 an-
ni ed il confino la vocazione au-
toritaria e persecutoria del re-
gime democristiano e la volontà 
di rompere ogni possibile lega-
me e continuità tra i settori più 
coscienti del movimento parti-
giarCo e ciò che di nuovo è nato 
dal '68 in poi. 

Gian Giulio Ambrosini, il se-
condo escluso, a sua volta rap-
presenta quell'importante tenta-
tivo operato dall'interno della 
magistratura, un settore costi-
tuzionalrnente separato, ma di 
fatto da sempre asservito al re-
gime, di rompere con questo as-
servimento e di battersi per una 
interpretazione sempre più am-
pia e progressiva del diritto; 
settore tanto più importante og-
gi in cui la lotta contro la chiu-
sura degli spazi democratici è 
diventata certamente primaria e 
vitale per tutti. 

Pensiamo quindi che una ro-
tazione tra questi tre compagm 
determini la presenza fisica a 
Strasburgo di tre figure tutte 
estremamente scomodé sia per 
le forze conservatrici e reaziona-
rie maggioritarie, ma sia anche 
per una sinistra storica europea 
che è destiiiata presumibilmevte 
a far da palo o da sentinella al-
le operazioni più bieche che i te-
deschi ed i francesi si prepara-
no a fare. 

Se possiamo fare poco, diver-
tiamoci almeno a mandare 
bestia qualche lardoso straussia-
no filo-nazista! 

Così facendo impediremo an-
che a Lazagna di ritornare 
galera ed eviteremo, almeno P^ 
un paio di anrti, al compagno 
Ambrosini di essere costretto a 
doversi trasferire da Torino, c^ 
somma giaia di certi suoi coue-
ghi, solo perché una legge as-
surda vuole che un giuSce c^ 
didato, se non viene eletto. P^ 
5 anni deve esser trasferito 
una città lontana dalla circoscri-
zione iti cui è stato candidato. 

I compagni che hanno sosten̂  
to la Usta di NSU nella c i r c » ^ 
zione di Cuneo. Asti, A l e s s a n d r a 
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